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D 1 5 CORSO 


DEL s: GIVLIO 

OTTONELLI 

SOT\A VA B V S 0 DEL D I \E K. 
SVA SANT ITA\ S VA MAESTÀ' 

S V A ALTEZZA , 

Strida nominare il Papa, l'Imperatore, il Principe* 

Con le difefe della Gierufà lemme-# 
Liberata-» del^ignoir 

TOh CL- TASSO 

dall' oppofitioni degli Academici delltu v 

' C R V S yC A . 

AL Siq. CjlORGlO CORTEO. 



Ad inftanza di Giulio Vaflalini. 

Con licenza, & Priuilegio . i 5 8 6 . 
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ALL’ILL. ET EC.CEL. 

SIG. E PADRON MIO 
COLENDISSIMO, 

IL S. £> 02 \{ 7\(0 *ALE S S I{p 

D’ E S T E. 

1 Presente Difcorfo, 
nel quale fi tratta, lllu- 
ftrifsimo,& Eccellenti!^ 
fimo Signore, fc fenza 
nominare il Papa, l’Im- 
peratore, il Principe, fi 
polla dire SVA SAN- 
TITÀ, SVA MAESTÀ, SVA 
ALTEZZA, e dipoi con acconcia oc- 
cafione fi pafla a difendere la Gierufa- 
iemme liberatadelSig. Torquato Tallo 
dall’oppolìtioni de gli Academici della 
CRVSCA, già è vnoanno,chciodefi- 
deraua di dare in luce, e farne partecipi 
tutti gli ftudiofi delle belle lettere. Per- 
cioche hauendolo io fentito cómenda- 
re da perfone giudiciole , pregai chi l’ha- 
ueua in poter luo, a volerlomi eccedere, 
affinché io lo potelsi fare (lampare ; e bo- 
nifsimalperanzamene fù data , sì uera- 
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mente , che l’autorfuo, ch’è il Dottor ! 
Giulio Ottonelli, fi cótentafle, che vfcif- ' 
fe in luce. Ma il nò hauere allhora volu- , j 
to TOttonelli còfentire à cotali richiede, 
tra per effer l’opera , fecondo che egli di- ' 
cea, troppo diuerfa dalla fua profefsion 
delle leggi (tutto che tal hora egli ci fpar- 
ga qualche Teme di tale feientia) e per ha- 


Academici (benché forfè non primo, e 
non bene appieno) e l’eflermifi dipoi at- 
trauerfati altri impedimenti, come fpeflò 
interuiene a ciafcuno, è dato cagione^ 
che mal mio grado hò indugiato infino 
a qui l’effettuare quedo mio honedo de- 
fiderio. Ma hora che finalmete con pie- 
na licenza del detto Ottonelli, e libero • 
da ogni intoppo l’hò potuto fare , fenza 
altro indugio fon venuto a publicarc e£ . 
foDifcorfo . llqualeauuengacheperfe 
deffo fia tale, che a ragione dee edere ca- 
ro ad ognuno, non tanto per la materia, 
che tratta , quanto per molti fiottili au- 
uertimcnti , che egli contiene ,mafsima- 
mente della lingua volgare, che hora vie 
più, che mai, è da tutti generalmente ap- 


ri ere egli in tefo , che giàilTadò , co- 
me iui a poco fi vide, hauea rifpodo a gli 


prezza- 
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prezzata; nondimeno per accrefcergli io 
quella bellezza, equelFornamento ,che 
per me fi polla maggiore, e che altrui più 
gratiofo ancora il polla fare ; hò voluto, 
che vfcedo fuori , egli porti imprefiò nel- 
la fronte il nomedi Voltra Eccelleza ; la 
quale ficome è di cafa nobilifsima,e chia- 
rifsima per molti fecoli a pari del Sole; 
cofiè adorna di tutte quelle doti 9 chea 
compiutamente nobilitare altrui lì pof- 
fono defiderare. Tra le quali non punto 
picciolaè quella delle belle lettere; anzi 
in ella , benché in età ancora aliai tenera, 
tale fi dimoltra, che in vn tempo ITII11- 
{trifsimo, & EccellcntifsimoSignor fuo 
padre , che egualmente hà femprc amate 
Tarme, e le lettere, ne prende contentez- 
za grandifsima,& ogn'altro marauiglia, 
e fperanza , che à lungo andare ella hab- 
bia da edere non minor protettrice de 
. virtuofi,chehora fia amatrice delle virtù. 
A lei pertanto più tolto , che a niuno al- 
tro,hò eletto diconfacrare quella opera, 
sì per quello, sì perche elfendole io (qua- 
le mi fia) diuotifsimo, hò penfatoframe 
lleflò , che col dedicargliele potrò ino- 
ltrarle per auuentura qualche legno di 
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quella humilifsima miadiuotione, eco! 
profanargliele mi farà conceduto di far- 
le prefencialmentc riuerenza , sì come 
continuamente me l’inchino con l’ani- 
mo . Oltre che defidcràdo io di inoltrar- 
mi alfautore del Difcorfo , & al gentil— 
huomo , à cui egli lo fcrifle, grato della 
beniuo)cnza,la quale amendu ni, mercè 
loro, mi portano ,• hò (limato, che aliai 
acconciamente mi verrà fatto cófacran- 
dolo all’Eccellenza uoltra.Conciofiaco- 
fa-che portandole ciafcundi loroaffet- 
tuolifsima diuotione , & clfendo ella 
Signore cotanto nobile per (angue, e per 
virtù , efsi non potranno non fentire 
molto piacere, e non fi recare a gran fa- 
uore, chedouendo pure vfeire in luce 
elfo Difcorfo, egli ha vfeito abbellito, 6^ 
adornato dell’inclito nome fuo. Rene- 
rebbe hora,chcio pregasfi humilmente 
Voltra Eccellenza a degnare di riceuer 
con lieto vifo il dono , che le fò di quella 
opera , e gradire il puro affetto; con che 
gliele prefento : ma tanta, e tale è la be- 
nignità , la qual nafeendo portò con elfo 
lei, che heuro, che ella ha per riceuer 
l’vno volentieri, c per gradir Taltro , vo- 
glio 


glio folo pregarle da DTO, donatore 
d’ogni bene, lungo , e felicifsimocorfo 
di vita, il chefò il più ardentemente, che 
poflo; e con ogni maggior riuerenza le 
bacio rhonoratifsima mano. 

Di Ferrara il dì xxiiii. di Maggio 
MDLXXXVI. 


Dell’ Eccellenza Voflra 
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AL SIGNOR GIORGIO 

CORNO. 

C jMolto Magnifico Sig. mio OJfcruandiJJìmo. 

L dubbio di V.S. a me pare affai 
facile da rifoluere j perciocheef- 
fendo SVO pronome relatiuo, 
neceffariaméte deeriferirfi ad al- 
cuno antecedente. Là onde non 
fi deedire SVA SANTITÀ', SVA 
MAESTÀ, o SVA ALTEZZA, fe 
prima non è fiato nominato il Papa, l’Impera- 
tore, o’I Principe: l’vfo nondimeno è in con- 
trario , dal quale mi fono anch’io lafciato alcu- 
na volta trafportare : sì che io poffo dire con 
Monfignor della Cafa, 

Àia quafi onda di mar, cui nulla ajfrene, 
L’vfo del vulgo trajfe anco me [eco . 

E può quello vfoeffer confermato con Pauto- 
rità de poeti , ne quali fi truoua qualche relati- 
uo, chenonlìriferifce all'antecedente . Eie 
bacio le mani • 

DiV.S* ‘ J 

A 'fftttionatifs . Scruti, 

Torquato Taffo* 
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TAVOLA, 

DELLE COSE CONTE- 

NVTE NELL'OPERA. 


A 



Aggirarfi la coda, 1 


A Prepofitione infigniji 

Ejfercito cornuto . \ 

I 2 g. 

cato di Per. 

car.i 2 <j. 

Mietere, e vendemmiare 

fino à 


12 f> . 

altrui . 

I 2 <j. 

Academici della Crufca, 

Cinquanta feudi. 

130. 

Sotto colore di difender 

Spia . 

132 . 

l’Ariofio, offendono il 

Rondar la fpene. 

13<i. 

Tajfo. 


94 

Spalle quadre. 


Entrano fenici cagione-» 

Petto colmo.. 

/ 37 • 

alla difefa dell' Ario- 

Artifici. 

142 . 

fio. 



Capitano. 

143' 

Riprendono a 

torto nella 

Graue, e faggio , 


Gierufalemme libera - 

Canuto, e vecchio. 


tcu 



Calcato, e folto. 

I44> 

Indugiare .. 


99 

Siafimano nella Gieru- 

Rior di Speme 


JOI 

falemme de verfi per 

Erette , 



baffi. 

147* 

Guardingo , 



Riafimano figure di pa* 

Pietofo . 



‘ role vfate da Dante* 

Matutino . 


/ 07 

e dal Petrarca. 

1 52. 

Rabro di calunnie. 

log 

Riprèdono parlari 

epa- 

P afe ere il digiuno 


role per intricati 

, & 

Empire il difetto. 


appiafiricciate 

IS 3 . 

Marautgliando, 


Riafimano la compara- 

Recar la r tip offa. 

Ito. 

tone di Rinaldo al 

Tiranna. 


ufi. 

cauallo , ed 1 Argante 

Ratto. 


Il 9- 

al toro. 

1 sfi. 

Ricongiungere, I 


Riafimano nel Ta/fo quel 

Verga. 

I 

J2I. 

lo, che ha vfato Vir- 




a gilio. 




T A V 

gitio. 170. 

Prepongono il Morgante 
alla Qierufalemm*. 
171. 

Dicono, che il T affo non 
è poeta. 173. 

Loro oppofitioni rigitta- 
te. da car. 9+ fino al 
fine dell'opera. 

JLecorfo glofatore. 2. 

Accoccarla. fa. 

Adirati parlano confufo , 
& cficuro. ys- 

Aggettila , e fofiantiui con- 
cordano tal •volta nel 
fignificato folo della 
•voce . 78. 

Agnolo V dittano. 

Suo vanto. 2. 

Non intende , che fign fi- 
chi Suusheres. 2 86. 

. S Agoftino, 

Degli antipodi. 17. 

Al e ff andrò de gli V berti. 

Suo Ragionamento. 64. 

Alciato giureconfulto. 2. 

Trattò de pronomi. 87. 

Altera, titolo, a chi fi 
dia. 91 92. 

Alla croce di Dio, giura- 
mento indegno. 3 j . 

Altrui cafo obliquo fim- 
pre. 149. 

Amanti, 

Ronfiano fiemprt alla co- 


OLA. 

fa amata , e tra fi* 

fitfifiì ne ragionano 38. 
Ne parlano , vfiando 
pronomi relatiui , Ó* 
anche ferina vfiar vo- 
ce alcuna co verbi. 
3 *- 39 - 

Ammenda , nome replicato 
in rima da Dante. 1C. 
Amore, 


Vede ogni co fa fiegre- 
ta, 

Rene tra con la villa 
dentro a più pro- 
fondi penfieri. 

Detta a gli amanti 
le parole. 

Dio antichijfimo. 

Suo albergo , 

Sue qualità , * 

Sue arme. 

Sua di finiti one. 

Padre del Piacere. jr. 
Deità finta. 47. 

Radi or di mali, I 
Artefice di peccati, f j 09. 

Anguilla)- a , e fue Meta - 
tnorfofi, 

Vsò rima falsa. jso. 

Antonio Agofiini giurecon- 
fulto, 

Sue Emendationi. 16 7. 

Appo prepofitione fi dà a 
co fi inanimate, contra 
il Ru felli. 12. 

v Apu- 


Apuho, 

ci’ Amore. 41. 

Artisti, 

Famiglia di perfine lit- 
lerate. 96. 

Arifiotelc, 

Sua Poetica. 14. 

Arri ano giureconfilto , 

Sua legge. j 34. 

Auince non è della lin- 
gua. io. 

Autore dell Enchiridion 
Pfilmorum. / 67. 

Auuampare in attiuo Jigni- 
ficato . 

Autn far e. 


sol. 

07 - 
> Ca- 


B artolomeo 

ual canti. 

Sua Retorica. isti. 
Bembo, 

. • Non intefi bene la 
proprietà de 
pronomi. 

Tutti gli amatori 
della lingua to- 
fana gli fino 
obligati. 8. 

Sua opinione intorno al 
parlar regolato de Fio 
ventini. 97. 

Benuenuto 'da Imola, espo- 
sitore di Dante. 9. 
Bernardino Daniello , 

Suo cometo /opra Date. ss* 


Sua Poetica. 153. 

Beroaldo , e fio commento 
fipra Sue toni 0. j 3$. 

Beuilacqua , e fino erro- 
re. ititi . 

Boetio Seuerino. io. 

Boccaccio , fi (fio nominato 
in tutto 1 opera. 

Brinci pali fimo col Pe- 
trarca nel fatto della 
lingua. . 13, 

V so Santità, Maefià, Al- 
tezza, Magnificenza» 
Signoria centra l' opi- 
nion del Tolomei. 3 ti. 

Boiardo , e fio Inamor a- 
mento . 173. 

Boy fi Argenti . 67. 

Budeo , 

Tratto de pronomi . 8?. 


C ALEPINO, e fio er- 
rore. ititi . 

Camillo Pellegrino» 

Suo Dialogo. 9ti. 

Suo errore. 99. 

Caro , 

A ragione riprefo dal 
Cafieluetro. ti 3. 
A torto . 72. 73. 

Catone , 

Suo parlare fu fihifate 
da Cicerone ,e da gli 
altri . 34 > 

a * Cassa- 


Canai ier Salutati, e fuoi 
Auuertimenti della lin- 
gua. 12. 

Cecilio , parimente fchifa - 

tO. 3 4- 

Celfo giureconfulto , e fua 

le && e - 33 ' 

Celio, 

Degli Albani. J4C. 
Cento nouelle antiche , 

In loro e Maefià , e Si- 
gnoria , centra il To- 
lomei. 36. 

Luoghi loro. s8. 64. 83, 
Cefare, 

Scnjfe nella nobile fatti- 
la del fuo tempo. 34. 
Suo luogo. di. 

Ci auuerbto per Ne. xt. 
Claudiano, e fuo luogo imi- 
tato dal T affo. 127. 
Claudio Tolomei, 

Sua opinione contra le 
Signorie rigittata. 36. 
Col accorciato da Collo pre - 
pofitiono , & artico- 
lo. 29. 

Collo detto anticamente per 
Conio. 29. 

Columella. 140. 1C7. 
Conte Sertorio Seriori , 

Ha vn Dante antico. 42. 
Cor a fio giureconfulto . 2. 

Cornelio Celfo. 140. 

Gornificio , e fuo luogo nel- 


la Retorica. 164, 
Cremium , che fignifchi nel 
falmo di Dauid. 1C6. 
Crifio, 

Piu volte reiterato in i- 


ma da Dante. xC. 

Voce mi fica . 17. 

Replicato in rima dal 
Pulci. jg. 

Affomigliato al pelica- 
no, ey al gufo. xds. 

Crudeltà è taluolta piz- 
ia. 1 07. 


D 


AL LI DALLI. 67 
Daniel Barbaro, e fuo 
Dialogo dell’Eloquen- 
za. 1x3. 

Daniel profeta. 47. 

Dante , 

Speffo nominato. 

Intorno al parlare. s. 

Vso per la proprietà 
parole bajfe , e 
vili , 

Troppo ardito in 
ujfarne delle fpor- 
che. 32. 

Due copriffe gentilmente 


la dishonefià 
Dichiarato. 
Lodato aitarne te 
dal Petrarca , 
Sua Comedia at- 
tribuita allo 


16. 

40. 


Spi - 


I 


T A V 

Spirito Santo, 

Non può effere 
intefa ferina 
gratta dello 
Spirito Santo j 4 3 ,44. 

Dichiarato, da sa. fino 
a 6s. 

Terzo lume della lin- 
gua. 70. 

Sue comparationi. 164. 

Dante da Mai ano, 

Vsò Signoria. 46.44. 

Dauid profeta t 

Di Giuda traditore , 1 

Di Saul. j 46. 

Del veder di Dio. 47. 

Suo luogo. 16 s. 16 6. 

DiOi 

Replicato in rima. 18. 

F' la vera bellezza. 42. 

Suo vedere i cuori , e 
le reni che impor 
ti . 

Vede le cofe nafeofe. 

Le cono f ce, prima che 
fien fatte. J 47. 

Diomede Borghefi, 

Sue lettere dtfeorfi- 
ue , 

Riprede chi vfa Gli , 

0 Li interno cafo 
plurale. 67. 

Niega a torto il ver- 
bo Impetrare non 
poterjtvfare atti- 


O L A. 

uamente , Jìgnifi - 
cando far di pie- 
tra. 68. 

Difcepoli cercano cCauan- 
zare i maefiri . 170 

D'tshonefle cofe, 

Tjfreffe co- propri 
vocaboli recano 
viltà , & offen- 
dono altrui , 

Coprendo la brut- 
. - tezza loro reca- 
no leggiadria , e 
dilettano . 161. 

Diuerfa ragione confi ituifee 
diuerfa dtterminatio - 
ne . 38. 

Dolce commife graui errori 
nelle T rasf or matto - 
ni. iso. 

Dotti fallano talhora. 37. 
Duca di Ferrara, 

Quale nelle cofe di 
guerra , 

Quale nel gouerno 

dello fiato. 84. 

Amatore de virtuofi. $6. 

E \ 

E ffigiato, voce di 
Dante , e del Boccac- 
cio. 99- 

Fgli , 0 FUa no n fi dice 
perColui,o Colei dimo 
firatiui . p. 

Fgli fingulare,e plurale. ss. 
a 3 Fila 


■f 

V- 
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Ella non andrà così , e fil- 
mili maniere di dire 
fon belle , e non vili. 

*3- 
Ennio , 

Suo parlare antico. 34. 

Suoi luoghi . 133. 

EJfere, 

Sue terze perfone finga - 
lari fi danno fi cara- 
mente a nomi plurali , 
fignificandofi tempo . 
61.62. 

Vfate per Auuenire. 62. 
Etiandio che nò fi dee vfa- 
re per Etiandio fe. 

Sue terze perfone del me- 
• n °i fignificandofi tem- 

po , fi poffono dare A 
nomi plurali , 62. 63. 
Ferrara , 

In materia di let- 
tere non hà da 
ricorrere per 
aiuto a ninna 
altra città , 

Madre , e nutrice 
di Spiriti famo- 
fi in ogni feten- 
za . rfC. 

Fiate , 

Vfato da Dante più voi- 


O L A. 

te per due fillabe. 14. 

Dal Petrarca fimpre 
perire. //. 

Fiorenza, 

Ricca d’ingegni belli , e 
fiottili. f)C. 

Fiorentini non fon miglio- 
ri offeruat ori delle re- 
gole della lingua lo- 
ro , che i forefl ieri , 
97 ' 

Fiorire vfato attiuamen- 
te. ... sp* 

Forefiieri non hanno inui- 
dia a T ofeani nel poe- 
tare. 172. 

G G 

ELLIO. 146. 
Gieremia profeta. 

Del vedere di Dio. *. 47. 
Giesù , 

Voce miflica, 

Nome fopra ogni 

nome. 1 g. 

Giouanni Campenfe , e 
fitta parafi afe ne sal- 
mi di Dauid. 167. 
Giouanni della Cafa . 

3 • 

Suo Galateo . iss* 

Gio. Battifta Pigna , 
e fuoi Romanci . 

*7 • 

Gio.BattiSla Gir al di. 

Suo errore, 99. 

Suo 




w 

i 


c*by' 


T A VOLA. 


Suo gìudicìo intorno al 
M or gante del Pulci. 

172 • 

Ciò. Lorenzo d* Anania, e 
fua Cofmografia. 91. 
Giorgio Corno, 

Suo dubbio propoflo al 
Tuffo, 

Del medeftmo richiede 
COttonello. 2. 

Studiofo delle belle lette- 
re. 3. 


Sua Altezza ferina 
antecedente. 2. 

Non intende , che la 
fua opinione fa fin- 
tenza inappellabile . 
J>3- 

Amico del Tuffo, 

E pero il difende da 
gli Academici della 
C ruffa, djt 94. fi- 
no al fine dell ope - 
ra. 


Girolamo Mutio, 

Suo errore. 6 9. 

Sue Battaglie , 

Ardtfce affiiff.irfi 
col Petrarca. 90. 

Girolamo Rufcelli, 

Si tema furano 
maeftro della 
lingua tofana, 

Non la fcppe. 12. 
Suoi errori. 12.101. 

Giulio Camillo , e fue Ora - 
tieni . 92. 

Giulio Ottonelll , 

Autore dclT opera. 
Dottore di leggi, 
Seruidore del Sere- 
infimo Sig. Duca 
di Ferrara. 1. 

Richiefio dal Corno feri- 
ne il fuo parere fo- 
pra il dire Sua San- 
tità » Sua Madia , 


Gìuftiniano Imperatore. 36. 

10C. 107. 

Gli, 0 Li pronome, 

• Terzo cafo nel meno, 
Quarto nel più fecondo 
il Petrarca , el Boc- 
caccio. 67. 

Ter\0 anche nel più fe- 
condo Dante. 70. 
Guidiccione. 168. 

Guittone d’ AreZzo. 12. 

H H 

AVERE, 

Sue ter\e perfine Singo- 
lari fi danno a nomi 
d’ ogni numero in Si- 
gnificato d'Eferc, 
Non fi poffono zfar le 
plurali in tal Signifi- 
cato. 63. 

Hercole Bentiuoglio. 18 - 
He fi odo, 

D'Amore . ' 4t* 

Home- 


/. 

33 - 

20. 8S- 
96. 


T A V 

Romere , 

D’Amore. jt. 

Fa Spie Diomede , ó* 
V lijfe. 135. 

Sue comparationi. 164. 
T alfe il {oggetto dell’Ilia- 
de da altri. 173. 
Fece fua propria la 
materia ccm ma- 
ne altrui , 

Principe de poeti, 
Horatio, 

Suo luogo. 

Dichiarato. 

Altri luoghi 
Horatio Ariojlo. 

1 

I MPETRARE per far di 
pietra detto ’attiua- 
mente. 68. 69. 

Inani i,& Inante, Dinanti, 
e Dinante non fono 
buone voci. j 2. 

Infinito taluolta fi tace in 
Bifognare , in Effer 
mefiieri,e firmli.s6.s7 
lfaia profeta. 

Del nome di Giesù. 19. 
L 

L A Santità. , la Mae - 
ftà , l'Altera non fi 
dice fenz.a altre vo- 

Ct. 92, 

la, Lei , e Lui dicono i To - 
/cani, che parlano fuo - 


OLA. 

ri di regola , in xafo 
retto. 9. 

Lei, Lui , Loro cafi obliqui 
per Colei, Colui, Colo- 
ro dimofiratiui. 7. 8. 

Lei detto da Dante in pri- 
mo cafo alla lombar- 
da. 8. 

Legge dee vederfi tutta,pri - 
ma che fi rispdda. 3 3. 

Lingua volgare. 

Bella al pari della lati- 
na, e della greca. 3 s- 
Vfia pronomi , CP altre 
particelle fiouerchie 
per vaghezza. 72. 

Lodouico ArioBo, 

Speffo nell'opera , 
Miracolofo , e dittino, 

Vsò qualche voce non 
buona , 

Scufiato. 23, 

Marauigliofo nelle de- 
Pcrittioni. 141. 
Nelle comparationi 164. 
ESpreffe honeftamente le 
cofe dishonefie 262. 
Imito Virgilio. 169. 
Toipe dal Boiardo il 
J oggetto del Furio - 

f°; i? 3 - 

Lodouico Cafieluetro, 

Sua Giunta. 811. 

Suoi errori. 141S.16. 
Appone al Petrarca, che 
dttbi - 


I 


T A V OL A; 

dubitaffe de gli ariti - Suo luogo neW Oratore. /, 

podi, 16. Dichiarato . 

Sua ragione poco buona Suo luogo nella Republi - 
yò/>rd »7 Petrarca. 49. ca,e da chi imita - 


Swo errore. 57. 

Contradice a torto al 
Bembo. C3. 

Riprende a ragione il 
Caro. C3. 

Il riprede a torto. 7 2 73. 

Dottiamo , 

Suo errore centra il Var- 
chi. 74 ' 

tucano, 

Più tofio hiftorico , che 
poeta. 174 

tui pronome non fi dice in 
ca foretto, io. 

Luigi Pulci. 18. 

Suo M or gante prepofio 
dagli Academici del- 
la Crufia alla Gie- 
rufalemme del T af- 
fo. 171.- 

Poco filmato dal Girai* 
di. 172: 

Hiente dal Varchi. 173 » 
M 

M aestà', di cui tì- 
tolo. 91.92. 

Marauigliando , e filmili 
gerondi fn\a le par - 
ticelle Mi, Ti, Sifoc. 
IIS- 

Marco Tullio, 


to. i 

S'attenne all'vfo nobile 
del parlare de fuoi 
tempi. 34 

Specchio , e lume della 
lingua latina. 33. 
Suoi luoghi. 60. 86. 

Mariano Socino giurecon- 
fultù. 2 . 

Marmitta. 1C8. 

Minturno, 

Sua Poetica. 17. 113. 
Moife. tCs* 

Mol{a. t C8* 

v, N 

N evio schifato, 34. 
Nobifcttm perche fi* 
detto in luogo- di Cum 
nobis. 

too'l conTapofirofo, negati - 
ua,& articolo. 28. 
llol fen{a apofirofo,negati-[ 
ua, e pronome. 29. 
Nodo detto anticamete per 
toon lo. 29. 

O 


O tolRE verbo per 
Ingiuriare, 

E quindi Onta. 84Ì 

Orfeo, 

D'Amore. 41 

le Oui- 


T A V 

Cui dio, 

• Suoi luoghi. 39. 40. So. 
Si. Sd. j04.110.1tj. 
P 

P AFIO , e fhafiofitio- 
ne de salmi di Da- 
tti d. 166. 

$. Paolo, 

Suoi luoghi. 42. 

Paolo giureconfulto, Sd. 
Papa, 

Suoi titoli, 

Uff empio, e fi occhio al 
mondo di Santità 
Vicario di Chrifio , 

T ieriele chtaui della 
beatitudine cele fi e. 19. 
Parere verbo. 

Sue terze' perfine del 
fingulare fi danno a 
nomi plurali , Signifi- 
cando tempo. d 3. 

Parlari dimefìichi r'tceuo- 
no ogni forte di paro- 
le. 3C. 

Paróle dishonefte , e da 
cui nafca fuono di 
dishoncfià , fi dcono 
fuggire. jsC. 

Confiituifcono la for - 
ma del dir plebeo . 
idi. 

Per don non fi dice per Per- 
dono verbo. //. 
Petrarca , 


O L A . 

Spejfo citato in tut- 
ta l J opera . 

Hebbe orecchie piu 
purgate, che Date. 15. 

Suo luogo non irne fi dal 
Cafleluetro . 16. 

Dichiarato. 17. 

Vso la f auella più gen- 
tile de fuoi tempi. 

3S. 

lntefi alla fielta delle 
parole , e de modi più 

s belli del dire. 35-71. 

. *£l‘> el Boccaccio i due 
viuaciffimi lumi del- 
la lingua. 67. 

T acque la brutterà del-, 
le co fi. idi. 

Volle far credere 
altrui , che a- 
muffe plutoni - 
carne te Laura. 

Si Lafcio intedere 

altrimenti. idi. 

Pitagora , e fuo configlio. 
4- 

Pit torio, e fuo errore, idd. 

Placido , elpofitore de 
salmi di Dauid . 
idd. 

Platon? , 

Suo Conuito. 41. 

Plauto, 

> Suo Caualiere , 

Suo E pi dico*. Jidà 

Poema 


G' 


T A V 

Poema di fiat fé > e di ca- 
pitoli ricette nella ri- 
ma voci , che in altri 
componimenti fi difdi- 
rebbono. 14$. 

Pomponio gittreconfulto . 

86 . 

Popolo conftituifee le paro- 
le , & i parlari a mo- 
do fuo. s. 

Pro Suo, titolo legale. 
Specie di poffr filone. 86. 
Dafit a tutte c tre le 
perfone d’ ogni nume- 
ro. 87. 

Profeti parlano ofenro. 47. 

Pr Gnomi rei attui f rife- 
rifeono noce furiamene 
te a gualche antece- 
dente . 3. 

Sen\a antecedente . da 
ó.finoa 31 • 

Come intef. da 38. fi- 
no a 87. 

Pronuntia viua , e copi- 
mune dee fecondar - 

fi> 

Suo vfo conffie nell' ar- 
bitrio del popolo. 34. 

Propertio, e fuo luogo. 23 . 

Q VADRATA futu- 
ra che fgnificbi.j 38. 
Quadratutn corpus che li- 
gnifichi, J49. 


OL Ay 

Quintiliano, • 
Suoi luoghi . 
Dichiarati. 
Altro luogo. 
Altri. 

Quinto Calabro 
hiftorico , 


ta. 


R 


AG ION 

fi 

dalla j (fede 


4f- 
32. 33 . 
6. 

33 ■ 37' 
più io/lù 
che por* 
*74n 

.s 

ANDO 
taluoltA 
al gene- 


re . 80. 

Rè, 

Di quelli, che non s'un- 
gono , quale fi a il ti- 
tolo. j g. 

Quale di quelli , che 
svngono. 22. 

Relatiui, l 

. Talhora concordano con 
gl i antecedenti net. 
fignificato fol amente 
della voce , e non nel 
genere . 78Ì 

- Talhora precedono le 
i voci , onde dipendo- 
no. «i j pài, 

Rinaldo Corfo.’ 36. 

S 

S ‘ AL A MONE, Z 
„ Sua Cantica. .42 46. 
Salufiio , e .> 

. In qual fauella ferine fi 

■■fi: . !*• 

b A Suo 
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Suo luogo. ■' Ss. 

S annasar o. j68. 

Santo Pugnino , e fua tra- 
dottone de falmh 
167. 

Selline antiche fimili nelle 
definente a quella di 

' Dante. 59.69. 

Silio Italico hifiorico , an\t 
che poeta. 174. 

Similitudini , 

Non è neceffario, 
che l’vna cofa 
fia in tutto fimi- 
le all’ altra, ' 

- Bafia, che / ornigli - 
no in quello , in 
che fon compa- 
rate. 1C4. 

Sono verbo , folo perde la 
O finale n. 

Sopra prepofitione , riceue 
Di, contra il Caflel- 
uetro. . 74. 

Spatio appo i Latini in ac - 
cufatiuo, & in ahi a - 
tiuo. 60. 

Spia, 

Quando fia infame , 
Quando honorata. 134. 

Spirito Santo, 

Vero Amore. 40. 

Sue qualità , effet- 
ti . 41 . 

• Maefiro t che non può er- 


O L A. 

rare. \6j. 

Statio , e fue compar atio - 
ni. ‘ 1 64' 

Sua Santità , Sua Maeflà » 
Sua Altera pare po- 
• terfi dire fen{a ante - 
tecedente. 

da 3. fino a qr. 
Non fi può dire da 31. 

fino a 3,3, 

Quando fi poffa dire. 87. 
Suetonio. s 3$, 

T 

T AN S IL LO. x6g. 
Ter enfio. 

Suoi luoghi. 38. 4). so . 
si 78. 

Tito Liuio, e fiuo luogo. 60. 
Torquato Taffo, 

Suo parere /òpra il dire 
Sua S antità , ec ferina 
antecedente. 3. 

Difi e fio, e fortificato dal- 
l' Ottonello, fino a 31. 
Indi rigittato fino a 93. 
Sua Gierufalemme Li- 
berata ftampata Jen- 
K* e ff er perfetta , ne 
corretta da lui. / 9. 

Mal trattata da copia- 
tori^ ftampatori. 20. 
Biafimata da gli Aca- 
demici della Crufca. 
da 94. infino al fine 
dell'opera , & infiemt 
dife - 
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TAVOLA. 


r di f e fa dall' Ottonel - 
lo. 

EJfo Tajfo ha coper- 
ta hone fi amente la 
dishonefìà delle co- 
fe. l6t. 

Ha ifate compaxationi 
belli (fi me. 1 yt. 

Ha fritto poeticamen- 
te » e non htfiorica- 
mente. 1 7^. 

Ha fatto fuo proprio 
il /oggetto comune al- 
trui. 1 74. 

Sarà fempre ftimato da 
migliori poeti. 1 ys. 

Trijftno , 

Sua Italia Liberata . 

1 39 ' * 74 - 
V 

V ALERIO F LAC- 
CO, 

Suoi luoghi. 45 64. 146. 
Varchi , e fuo Hacolano, 
Suoi errori, sp.yo.71. 
Suo giudicio intorno al 
Furiofo dell' Ario fio, 
& al Mor gante del 
Pulci. 1 y$. 

Venerato , vfato da Dan- 
te. pp. 

Venuti , e fuo errore. 166. 
Verbo fingulare dato a 
nome plurale, ss. fi' 
no a 63. 


Vi auuerbio non fi dice per 
C i, ne per Ne auuer m 
bi. * 1*. 

Vidi replicato in rima da 
.Dante. * \6. 

Virgilio, 

Segui l'vfo del parlar 
nobile del fuo tem- 

P° ■ 34 • 

Specchio, e lume della lin- 
gua latina. 3S . 

Suoi luoghi. 38. 48. 3 0. 
y4 • y8. yp 1 08. t op. 

1 «27. 131 . \6p. iyo. 

Sue compar ationi. 1 64. 

Imito H omero. \yo. 

Da lui tolfe il fog etto 
dell' Eneide. * 73 » 

V Ipiano giureconfulto. 86. 

V oci, pur che concordino nel 
figmficatOypoffono t ai- 
uoli a difcordare nel 
genere ys y6. yy. y8. 

E difcordare anche nel 
genere , e. nel numero 
infume. ?S.yp. 

Vso , 

Dee fegtùrfi. 

Patrone , arbitro , e mo- 
deratore del parla- 
re . 4. 

Di quale s'intenda. 33 » 

Del parlar bene , e del- 
lo fcriuere ornatamen- 
te e pojlo nel conferì- 
timen- 

\ 


» timento de gli autori 
approuati. jy. 

Vulgo, 

Non è buon mae- 
Jiro del parla- 


re, ne dello fcti- 
utre , 

Sue parole , e ma - \ 
niere Ai direfi 
deono fuggire. 


IL FINE. 
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Lo Stampatore a Lettori. 

L 1 occhi di mille Arghi , benigni Lettori , 
per fifo mirare , che faccffero, non bafie - 
rebbono a guardare, che Rampando fi qua- 
luque opera, no vi fcorrejfero degli errori . 
Quinci è , che fe bene nel pr e fante Difcor - 
fi s‘è vfiata molta diligeza, tuttauia non 
s'e potuto fare , che non ce ne fieno fior fi alcuni, majft ma- 
mente in qualche fogli de primi , che di mano in mano fi 
cominciati ano a /lampare . Là onde ancorché tali falli 
dipoi s' ammenda fj ero negli altri fogli, & alcuni de gli al- 
tri fieno di poco, o niun rilieuo ; di tutti nondimeno ho vo* 
luto notare V ammendationi , conforme alla frittura , & 
all’ortografia dell'autore del Dificorfo. Voi fi a tato gradi- 
te la buona volontà mia, e viuete felici , 

Correggimenti de gli Errori. 

3. io. sicome 4.24. a quel 4.2 6. defle&as. 6. 12. infiniti mo- 
derni 8. 2 3. vfando 9.4. così 10.20. CHIAMAT’E*, ir. 2. del 
più A VINSERO, 1 3.20. DINANTE ancora: 16 . 4. Purgato- 
rio; di VIDI 16.10. in Dante, egli noi 22 . 8 . lifpolto 24 6 far 
28. 1 6. NO”L graue giogo? 28. 27. peggio. 29.14. d el, ° fcar ; 
latto. 29. 18. eri degno d’elTer 29. 2?. cinque $4. 10. valcnt* 
huomini di quel 35.2r.SVA MAESTÀ’, SVA 38. ij.fiim- 
gliantc 40.2. adiiibcte, puellat, 42.5. impacci 42. 23. gentil- 
huonio 42. 25. può 43. 24. Purgatorio 44. 1 6 . da Matano, 
47,1 1. i cuori, e le reni, 47. 15. fatte. 51.12. gli efiempi di Dan- 
te 52.8. & è, come 58. 6. che 58. 14. trauicelli 63. 2. dalei 
70. 25. talhora 70.26. Boccaccio 76. 13. per te tutte 84.24. ci 
94.7 gentilhuomo 9;. I 7.giunditti on e 96.27. Sibilla 107 13 H 
fc bene 118.15.fi dirà 127.20. non A VOI, 129.15. ficome 
130.5. CINQUANTA 134.12. luunt. M4.16. i lorodifegni, 
1 ;5.4.manifella 137.19.3 le 138 24. e dopo poco, 1 39. 15. del- 
l’Italia Liberata, 140. 13. de gli Academici; allhora 141.4. 8 
Saladino, 142.23. figliuola 143. 19. Trionfi? 144. 14. di limili 
149.18. foggiugne 150. 17. le corrotte, 152. 16. marauigha. 
1 52.18. fioco. 15 3.11. ripieno tutto 156. 11. ficome 1 59.6 ne la 
161.24.che’! 162. 1 2.dcllo*nferno 162. ^.attorti 164.15. lupi, 
164 21. valorofìflimo 167 8. di Dauid . 167. 16. tanquam 
168.14. pur 169 27. di vendicarli feguitò 171. 13. ctuctauu 
17». 1 . giudiciofoj 173. 32 , Intorno 
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tA L SI (?• Cj I 
c o 

E come io mi ritruouo inuolto 
negli borridi bofcbi delle no - 
iofe leggi, occupato del conti- 
nuo in afcoltarc,e terminar li - 
ti, e querele , cofoìTnealla ca- 
rica, che io hò dal S E R^E- 
S S I MO SIGE{p\ 
D V C così me n’andajfi a diporto per gli amo 

ni pr ati della dolce humanità , intento a leggere, 
& a comporre delle prófc, e de -ver fi fecondo che 

già 


I- 


1 


DISCORSO DELL 


già per ricrear l’animo da grani fludi noiatoào fa- 
cena tal volta : confiderei di potere in qualche par 
te fodisfare alla dimanda di F-S. La quale fi è, 
che io le voglia fcriuere anch’io il mio parere fo- 
prail dubbio da leipropofio al Signor Torquato 
Tajfo ; cioè , fe fenga che prima fi fia nominato il 
Tapaf Imperatore^ ^Principe , fi fi offa regolata- 
mente direte fcriuere SF A S cATfT I T A, 
SFA MA EST A, SFA ALTEZZA. 
CA fa tra per effere io impiegato , fi' còme hò detto, 
in profefjìone affatto diiierfa da quella>di cuifareb 
he mefliere a foluer così fatta propofta, e per haue 
re io la mente da pen fieri poco lieti al prefente 
troppo fidata da ogni forte di lettere ,dubito gran- 
demente di nò don ere in ciò rifondere a V . S . piu 
felicemente dà quello , che a ^ Mariano S ocino già 
fece e Agnolo T elidano . fi quale per ejf ire affai 
ben fornito di lettere greche , latine , e volgari, 
vantandofi in Siena (fi come tra gli altri raccon- 
tano l’ fidato , & il Cor a fio) di potere Accorpo 
Lì e fio auangare nelle chìofe di ragion ciuile , do- 
mandato dal Socino predetto, che irtque’tempi fu 
chiarifiimogiureconfulto , quale appo i leggi fti fi 
chiamafiè SFO HÈ\ED E, egli f eriga faper 
che rifonder e, a guifa di mutolo fi rimafe , T ut - 
tauiapoicheF .S. mi priegai la qual mi puòtrofi 
pò comandare} ricorrendo a quello * che in altro 
* » '■* tem- 

4# . xNv« 

Q * " f» .. - 
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x»/ ricorda d’hauer letto , non voglio rima- 
nere di dirle ciòcche io.fenta intorno a. quejlo [og- 
getto . 1 1 che farò piu toflo per compiacerle , che 
perche io ftimi } che ella , la quale ogni dì più fi va 
honorat amente allungando in qùefiigentili, e pia 
ceuoli sludi yhabbia da intender dame co fa ninna 
degna di lei . r JMa pofeiaebe efia m’ha mandata 
copia della rifolutipne , che di quejlo dubbio le hà 
data in ifcritto il Tuffo; forfè affinché io defii l’ad- 
dormentato ?nio ingegno, leggendo cofe d’vn’huo- 
mo di tanto grido, del cui giudipio in materia di 
lettere, e (ferialmente di poefiahò fempre fatta (li 
magrandifiima: dif correndo io fopraldrijfofìa di 
lui, verrò a manifejlàrela mia opinione ,0 buona , 0 
rea che ella fi fia r 

Confejfa il Signor Torquato ejfer vero, fi come 
è neramente, che offendo S V 0 pronome relatiuo , 
necejfaricmente fi dee riferire a qualche antece- 
dente: e che perciò non fi può dire S F A S ATS^ 
TITA, SFA CMAEST^4, SFqA 
aA LT E ZZA ; fe prima non fi fta nominato 
il Papa, l’Imperatore , il "Principe: mafoggiugne > 
che l’vfo è nondimeno in contrario;dal quale e’ di- 
ce ejferfi anch’egli \af ciato talboratraffortarc : sì 
che con CZiohfignor f ella CaJapuò dire , 

V Maquafi onda di marcili niillaaftrenc, 
I/'Ylo del '"vul^o traile anco meteco.. 

• > • 

A 2 e che 


4 DJSCORStì DELI* 

e che quefto vfo può effer confermato con l autori- 
tà de poeti, ne quali fi truoua qualche relatiuo , 
che non fi riferifce all antecedente. 

Hora accettato per ycro ( che altrimenti non 
potea dire) quello , che egli dice primieramente , 
cioè,cbe fenga V ante cedete no fipoffa dire S V xA 
S*AVjr I T S V M*A E S T vt, 
SVJt *ALT EZZ reggiamole per quel- 
lo, che poi foggiugne, egli fi debba affermare, che 
chi così parla, o ferine , non firn da effer però biafi - 
mato, ne riprefo . E di vero poiché quello , che è 
accettato dall vfo, e che e commme,fi vuole fi cu- 
ramele feguire,& imitare ^dicendo Quintiliano 
nel fecondo capo dell ottano libro, 

In quo vicio cauendo non mediocri ter quida 
errare (olenc, qui omnia /qua? fune in vfu, 
etiamfi cantò: neceflìtas poftulet, reformi- 
dant. 

c nel fecondo del decimo, 

Id imitemur,quod communeeft. 
pare, che confeguentemente fi poffa affermare, che 
elfendo dallvfo accettato, e commune il parlare, e 
lo fcriuere in così fatto modo;ciò fi debba fi cura- 
mente feguire,& imitare ; attenendoli d quel dot- 
to auuertimento diTitagora,che è, 

Extra publicam viam ne defletta? . 
Aggiungi, che Ivfo è patrone, arbitro , emodera- 
tore del parlare: Horatio nella Toeticai 

fi 
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OTTONILI. I. J 

fi '"volet vftis» 

Quem pcnes arbitrium eli., & ius , & norma 

loquendi. 

dal quaTvfo y come damaejlro certijjìmo , non dùb- 
bia mo a modo veruno allontanarci . Quintili am 
al feflo capo del primo libro y 

Confuetudo vero cerriflìma loquendi magr- 
fìra,vrendumq; piane fermone, vt numo , cui 
publica forma eft. 

•E percioche le parole , & i parlari nafcono y efi 
conjlituifconojecondo che aggrada alpopolo;onde 
Il nojlro antico padre *Adamo rifondendo a Dan- 
te nel vtnte fimo feflo canto del T aradi fo così 
iijfe. 

Opera naturale è,c’huom fàuella. 

Ma così,o così, natura lafcia 

Poi fare a voi , fecondo che v’abbella. 

pe r tanto ci conuien fecondare l'vfo d’effo popolo. 

che fare ne configlia ancora il padre delTelo- 
quentia romana , dicendo di fe mede fimo nel fuo 
Oratore , 

Vfum loquendi populo concerti, feientiam 
mihi referuaui. 

E tanto più quella vfan^a di direte di f :riuere feti 
antecedente SV JL S IT ^ty S V 
{JM E S T 3 SViA ayìLTEZZtsA, 
dee fecondo il T affo ejfere arditamente accettata > 
efeguita, poiché ella è confertnat addi' autorità 

- ij 5 dCr 
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de poeti , ne ciudi fono de relatiui , che non hanno 
antecedenti. La quale autorità (che qui nohhà 
luogo il dire s chclaneceffità del verfogli sforai y 
Cr ifeufi ) dee troppo hauèrdi forga: oltre che , 
ficomepur die e Quintiliano nel predetto feflo ca- 
po del p rimo libro y 

Summorum in eloqu ernia virorum iudiciu» 

& veì error hon efìus eft mignos duces feque 
: tibus. » ■. , 4 ' 

Questa autorità volentieri haurei io veduta 

chiaramente allegata: ma,fe non fono errato, può 
ejfer taleùl Vetrarca(che annega che infinit imo- 
derni io poieffi addu cere , a padri nodimeno0 a 

maettri della lingua tofeana migioua di ricórrere) 

• 

Pien d’vn vago penfier,che mi difilla 

Da tutti gli altri, e fammi al mòdo ir falò. 
Ad hor’ad hor’a me lielTo m’inuolo. 

Pur LEI cercando, che fuggir douria. 

Mira quel colle, o ftanco.mio cor vago, 
IuilafciamohierLELch’alcun tépo hebbe 
Qualche cura di noi, eie Rincrebbe. 3 

Spinle Amore, e dolore, òil’ir non debbe. 

La mia lingua auuiata a ‘lamentarli 
A dir di L E I, perch’io cantai, & arfi, 
Quel,chefe fofle'ver, torto farebbe, : 

enei fonetto Quai ventura mi fù, — - 

Send’io tornato a fbtuer il digiuno 
Diveder LEI, che fola al mondo curo* x ; 
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p Fumi*l cielo,& Amor mé, che maùduro. 

Conobbi quanro il ciel 

Onde quanto di LEI parlai, nefcrifiì,, 

C’hor per lodi anzi a DIO preghi mi réde, 
. , Fùbreiue ffcilla d'infiniti 

Dicemifpefio. 

E’n mezzo’I cor mi fonavna parola 
Di LEI,ch’è hordal Tuo bel nodo fciolta. 

Ma ne Tuoi giorni _ 

Volo con Tali. 

Talhor mi trema il cor d’vn dolce gelo, 
Vdendo LEI, per ch’io mi difcoJoro, (ro. 
Dirmi, Amico,hor t’am’io. Se hor t’hono- 

Lge quali effempi è L E I pronome r elatiuo fen^a 
ninno antecedente, e pur figm fica Laura, come fé 
prima ella [offe flatamentouata . Saluo chi non 
voleffe dire, che tal uicenome fojfe in quefli fonet - 
ti no relatiuo,ma dimoflratiuo in vece di COLEI: 
ficome ancora L P-I ,e LO BJO in luogo di C 0- 
LV I, e diC 0 LO P^O, quando fono dimoflrati~ 
ui, regolatamente s'vfano in cqfo obliquo : che in 
tale ,o per relatiui,o per dimoftratiui che fi ponga - 
nofempre fi vogliono vfare . ilTetrarca, che qui 
folo hor bajlerà, nelfonetto 

- *A > . . \ 

Occhi miei, ofeuratq.- — — 
Morte biafmate, anzi lodate L VI, fra. 

Che Iega^fcioglie^'n vn puntoapre, e Ter 
E dopo’I pianto sà far lieto aitati.' • 1 

Se in queftoj 

r u ^ 4 Volo 
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Volo con Tali de penfieri al cielo 
Sì fpeflevolte, che quali vii di LORO 
. Efler mi par, c’hanno iui il Tuo teforo, 
Lafciando in terra lo fquarciato velo. 

"Lfel primo de quali fonctti chiaramente fi feorge 
LV I ejfere v fato per COLF ì finte fo per DIO , 
e ìlei fecondo LO R 0 per COLO 1\0, intefiper 
gli {piriti beati; quafi ad ambedue fia leuatala fiL 
laba C 0 . Ma di quefti pronomi ha parlato abon - 
dantemente il C afleluetro nella fua Giunta fatta 
al ragionamento de verbi del Bembo : il qual cer- 
to non bene intefe la natura , e la proprietà d’cjjì 
pronomiife bene per alno fugiudiciofijflmo , & in 
maniera cotale iUuflrò con le fueprofe quefta lin- 
gua, che tutti gli Hudiofi beffagli fi deono infini- 
tamente tenere obligati, *Alla qual giunta del 
C afleluetro, doue egli dice "Dante hauer parlato 
lotnbardo, quando nel v ente fimo primo canto del 
'Purgatorio inperfona di Virgilio egli diffe , 

Ali perche LEI, che dì, e notte fila. 

Non gli hauea tratta ancora la conocchia, 
Che Cloro impone a ciafcuno , e compila. 

pfando LE I cafo obliquo per retto -.giungerò io, 
che ancora fi può dire hauer lui parlato tofeano, 
non fecondo ì Tofcani , che parlano regolatamen- 
te, ma fecondo quelli, che attenendo fi all*vfo,o all* 
éibufoche dìrfi debba, del vulgo , col far torto alla 

bel - 
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beUiffima lingua loro, dicono L*A , e LEI per 
E LL Vi, e L V I per EGLI . E volle piu 
tolìo parlare fecondo il vulgo , che dire E LL *A 
in vece di LEI : pcrcioche fe cofi egli haueffe 
detto -, in piu graue errore di grammatica fa- 
rebbe incorfo : non fi potendo dire ne E LL*A , 
ne E G L I per COLEI, eper COEVI 
dimoftratiui . E foggiugnerò ancora, che quel 
verfo di IO ante potrebbe ejfer fallato , douendo 
per auuenturafiar così. 

Perche colei, che di,e notte fila. 
ficome moftra , che voglia leggere Benuenuto da 
Imola : ne certo è quiui cotanto ncceffaria la par- 
ticella M *A, che quel luogo non poffa fare, fen 
era che ella vi fia efprejfa . Il ragionare di quelli ' 
vicenomi mi fd,S ignor C orno mio, ricor dar e , che 
quando io leffi nella Gierufalemme Liberata del 
Signor Torquato quella bella Llan^a al canto de- 
cimo quarto, 

Quanto è vii la cagion,ch*a la virtude 
Humana è colà giù premio,e contratto: 

In che picciolo cerchio, e fra che nude 
Solitudini è ftretto il voftro fatto. 
Lei,conVifola,il mare intorno chiude, 

E luijC’hor’Ocean chiamati, hor vafto * 
Nulla eguale a tai nomi hà in fe di magno. 
Ma è batta palude, e breue ftagno. 
tdtafpliùfòmmmth fipwedtr a gra n parte di 

' V*l 
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quel fogno di (fi off redo, dal fogno di Scipione nel 
feflò libro della \cpublica di Cicerone idi che mol 
to fi feriti etiaudio Boetio Seuerino nel fecondo 
della cov.folatione,e Dante nel fine del v ente fimo 
fecondo canto del Varadifoiìl luogo è queflo , 

Omnis cnim terra,qu:ecolitura vobis,angu- 
ftata venicibus,lateribus latior,paruaqnjeda 
indila eli, circunfufò ilio mari, quod Atlanti- 
ami, quod magnimi, quod Oceanum appel- 
lati in cerris:qui tanto ramen nomine,quam 

fìt paruus,vides. epoca appreffo , 

cernis profeto, quantis in anguftijs vedrà 
fe gloria dilarari velit. 

il qual concetto è flato sì bene, e sì dottamente es- 
preffo dal T affo in quella fianca, che egli mi pare ? 
che non men proprio di lui , che di CMarco Tullio 
s'habbia da direiquando io la lejji , dico, non potei 
per l' amore ,c he io porto aqueflo gentilhuomofen 
qualche [degno leggenti in primo cafo LF I 
per E 1 3 e CHLAM%A T’E , che perla vocalp fe- 
guentefa cattiuìffimo fuonofin luogo die HI <A- 
M*A T £, volgare dello ELL*A T 1 S 

pur 3 bora, addotto : ficome ancora mal 'volentieri 
lefjì nel medefimo poemadelle altre voci. 

Talefu *A V ITSfC E, che non è voce accettata; 

E gli A VINCE afua voglia,e gli diflega? 

pcfcioche folamente èitivfo di queflo verbo nel 
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numero del meno *AF I I^S I , & aAV ITS^ 

5 E y & in quello del più , *A F ITs^SE fiO , 

6 il participio .AFIlfiTO col fio plurale, e 

con le 'voci feminili. ( bo ; 

Tale TE \D01S{ accorciato da TE f{D0K(O uer - 

Amico, hai vintolo d PERDON, perdona. 

cocioftacofa che no cihabbiaalcù verbo , il quale 
nella prima perfona del menopoffa troncarle la - 
filare laO finale, fuori che S 0 7\^0, che fa SOI 
& ancora SO ; e forfè chea SO deriuato da 
S F M , ficome da T 0 S S F M T 0 S S 0 , fi 
douè da principio giugnere % {0 : fecondo che 
altri hà detto nella [uà Giunta . 

Tale FI per CI cotra l’vfo della lingua regolata ; 

. .... - . 

Ma s’alcun V' è, cui nobil voglia accenda; 
Ne V’è chi legno di troncar fi vanti . 
e F I parimente per FfE ; 

S’altri vi fù da venti a forza fpinto, •’ 

O non TORNOVVI, o vi rimale eflin to . 
lAuuegna che di C I fimilmente anuerbio,pofla 
in vece di 7S{E , altro fi poffa dire :perciòche el- 
la è fiata taluolta vfata dapiù fcrittori buoni ili 
cotal fignificato:ma due folle fièpi d* un fol luogo di 
Dante addurremo nel quarto canto dello’nferno; 
V S C I G CI mai alcuno o per fuo merco, 

Ó per altrui, che poi fufle beato ? 

E quei,che’ntefe il mio parlar couerto* 
Rifpofe, Io era nouo in quello flato, 
e:;..T CJuan-* 
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Quando ci vidi venire vn polente > 

Con fegno di vittoria incoronato . 

TRASSHCI l’ombra del primo parente, • 
D’AbeljfnofìgliOjeqiielIadi Noè, 

Di Moisè leggifta,& vbidente. 
oue V S C I C C I per V S C I XSK.E* e 
T\yASSECl per T S S ET^E è chiaro 

efier detto. 

Tale & IT^AlSfTE in luogo 

di ij^a't^zi, o di avats^t /, & 

A y A T{ T E } molto (j>ejfi nella rima, e per en- 
tro il ver fi : le quali voci ne per prepofitioni , ne 
per auuerbi no fi ritruouano appresogli f littori i 

approuati: come cì>e il Caualier Salitati, per al- 
tro intendenti fi .di quefla lingua, ne firn Auuerti 
mentipoco iriazi all'E TI A TsfD IO CHE per 
ETIAt^DlO SE da lui approuato,e con la f cor- 
ta d'altri moderni vfato cotta Tvfi del Boccaccio , 
le registri nel numero delle buone. Co[a,che prima 
di lui haueua anche fatta il B^ufiellijcguedo l'erro 
re d'altri moderninl qual B^uf celli niente meglio 
intefe la natura della prepofitione zATTO; 
quando injegnò 3 chea cofe inanimate non fi douef- 
fe dare , ignorando con molte altre cofe della lin- 
gua volgare (se ben fi ne teneua piu che fiutano 
maefiro) che Cjuitton d' Arengo , tra gli anti- 
chi buon rimatore , bauejfi detto nel principio di 
quella cannone > 

Tutto 
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Tatto il dolor, ch’eo mai portai,fù gioia. 
Eia gioia è niente A P PO il dolore. 
ficome altresì Vvsò l’Ariofto, parlando del Vara «• 
difo teneflre ; 

E quinci, e quindi il bel paefe ammira, 

E giudica APPO quel bruitole maluagio, 

E che fia al cielo, e a la natura in ira 
Qu ella, c’habi ria m noi, fetido mondo, 
Tancoèfoauequel,chiaro, e giocondo. 

Ma lui però non intendo di produrre per autore, 
dal quale s y h abbiano da prendere alla eie cale re- 
gole del parlare , e dello fcriuereisì perche quan- 
tunque e nelVOrlando Furiofo,e nelle Satire, e nel 
le Comedie egli fia Fiato miracoloso, e diurno; vsò 
nondimeno, con pace fua,taluolta qualche voci nò 
buone ( co fa , che per auuentura non haurebbefat 
ta a quefti tempi , ne quali le regole della lingua 
fono piu certe ) tra le quali voci fi pojfono amoue- 
rare le predette I Fg.A TsJJT 1, & 

TE, e 1; e 

ancora: sì perche niunofenttor moderno nel fatto 
della lingua è di tanta autorità > che più torto non 
fi debbano allegare gli antichi approuati giatan - 
ti, e tanti anni dal parere yniuerfale de giudiciofi: 
fra quali antichi il Tetrarca però , e'I Foce accio 
tengono, e terrario fempreil luogo prmcipalijjimo* 
TaleFiATEpèrduefillabe; - ^ 

Fur fue terre efpugnate,6^ei feonfitto 

Ben 
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Ben fà due FIATE in generai conflitto: 

Ù che non può rdire orecchia delicata: con tutto 
che Dante tra le molte volte, che egli? sò quejìa 
yoce, alcune così laponeffe . Di che non fi ri Cor dò 
il Cafleluetro nellaToetica d'^rìftotelc: là doue 
decorrendo de falli commefji nell'arte del verfifi- 
care,egli diffe 3 che cotale farebbe , fe altri facejfe 
F I *A T E di due fìllabe folamente , fecondo che 
hano fatto alcuni poeti moderni ingannati fecon- 
do luiydall'ej] empio d'vn verfo di Dante nel canto 
decimo feflo del Taradifu, 

AI Tuo leon cinquecento cinquanta , 

E trenta FIATE "Venne quello foco 
A rinfiammarli lotto la Tua pianta. 

il qual verfo egli dice effer corrotto, e douerfi leg- 
ger così , 

EtreFIATE venne quello foco. 

Ma quejìa parola così per due fìllabe fole è in tutti 
i te/li no pure nel predetto luogo, no so f e io mi deb 
ba dire correttolo corrotto dal Cafleluetro , ma in 
altri ancoradeggaft il decimo canto dello’nferno, 
llifpofi lui r vna , e l’afra .FIATA. 

il tr ente fimo fecondo deWifleffoy 

Se mille FIATE fu’l capo mi tomiV ■ •■-'H 
il. nono del Turgatorio , .v; 

Ma pria nel petto tre FIATE mi diedi. 

& il v ente fimo quinto del Taradifo . 
r vi ' Ttl 
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Tu fai, che tante FI A TE la figuri. 

Olia fi come il Cafìcluetroo non feppe, o non fi ra- 
mentò , che Dante bau effe in tal modo v fiat a la vo 
ce F I <A T E, la qual veramente per miglior 
[nono fi vuol pone per tre fillabcifìcom e fece fem- 
preil Tetrarca ; il qual circhi e orecchie affai più 
purgate , che Dantesche però in altre cofi a lui fù 
fuperiore : così ilmsdefimo nel me de fimo luogo $ 
de medefimi errori parlando , dicendole fallo fa- 
rebbe, / e in quello i Beffo componimento joffe rei- 
teratala voce della rima; fi come farebbe T 01{- 
7f*A appo Dante in que’verfi del nono canto 
\ del Taradifo, 

Neperòquìfipente,mafiride 
; Non de la co]pa,ch'a mente no TORNA, 
i Ma del "'valor, ch’ordinò, e prouide. 

Qui fi rimira ne rarre,ch’adorna 

Cotanto efFetto,e difccrnefi il bene, (NA. 

Perche al mondo di sù quel di giù TOR- 

fe fi leggejfe T 0 Rglf .A la feconda volta , come 
èferitt o>& ìntefo communemente;ma è da leggc- 
xe, fecondo che egli dice, T’OI^TgjA, TE 
WytT: così il medefimojdico, per con fogliente o 
non feppe ,o non fi rammentò 9 che in Dante foffirco 
I delle voci replicate in vno ìfieffo lignificato nella 

rima.Conciofiucofa che oltre al fopraferitto luogo, 
il quale fenga nocumento di fenfo anche nel pri- 
mo modo fi potrebbe leggere ; rcplicaffc quefiopoe 

• ta 
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ta in altri luoghi della fua Comedia parole d’vn 
medesimo fignificato nella medeftma cadenza : 
ficomefece di M M ME Ts^D M in tutte e tre le 
definente nel v ente fimo del 'Turgatorio; di VI- 
t> I in altrettante nel trentennio del Taradifo ; 
e diC STO pure in tutte e trejnon pure hi un 
luogo folo,ma in quattro del Varadifo predetto: 
cioè nel canto duodecimo > nel decimo quarto , nel ■ 
decimo nono , e nel trigefimo fecondo . E quejlo , 
che il C ajleluetro douea veder e in E) ante, egli noi 
vide;e d’altra parte vide quello nel Vctr arcaceli e 
veder non douea:quando nella fleffa Toeticapar - 
lado de falli, che in poema riceuono perdono, com- 
mtffiin cofe naturali ,le quali per la lontananza 
depaeft non fono ben chiare ,fcusò effo Tetrarca , 
che per non effere a fuoi dì fcopcrto il mondo nuo - 
uoyhaueffe dubitato , che non foffono gli antipodi ; 
e perciò hauejfe detto , 

Ne la ftagion , cheTciel rapido inchina 
Verfo Occidente,e che’l di noftro vola 
A gente, che di là forfè l’afpetta. 
concio fta cofa che il Tetrarca ne allhora,ne quan 
do diffe nella feflina 

A qualunqueanimale 

* Quando la fera fcaccia il chiaro giorno , 

E le tenebre noftre altrui fanno alba . ' 

non mofirajfe punto di dubitare, che non fojfcro 
eff' antipodi : e la parola E 0 \S E nel verfo di. 

[opra 
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{opra allegato fi dee riferire all’ affrettar fi il giorno 
dagli antipodi , non al volare del giorno a quelli:, 
come fe bauejfe detto, che gli antipodi nell’ bora, 
che a loro va il dì noftro,effi in quella forfè raffret- 
tano .1 quali antipodi fe egli bauejfe dubitato, cbe 
non f off ero, fi come fegucndo Dante,Santo Mgofìi- 
no,& altriybaurebbe forfè potuto far ragioneuol- 
mente,nonfe nefapendo allbora co fa certa ; con al 
tro ordine di parole baurebbe {piegato così fatto 
dubbiose bafiato farebbe porre la detta voce EOI ^ 
SE dopo C E VfT E in queflaguifa* 

A gente forfè, che di là l’afpetra. 

Ma quanto a Dante, lafciando bora di dire ( che il 
luogo noi comporta , e fra gli altri il M bitumo ne 
ha ragionato ) quando in vnafieffa compofttione fi 
poffa,o nò, reiterare la rima ,e la voce d’effa,dirò, 
che egli per diletto, e per vaghezza volle replica 
re nella guifa, eh’ e’ fece, in rima le voci M- 

M E KfD Mi, e F I D I: & ejfendo CRISTO. 
vocemifiica,e tanto importante, e tanto eccellen- 
te, qua fi altra non ci fta , che meriti di girle in co{- 
xiffrotidenT^a ( ficome ad altro proposito diffe ne 
fuoi Pgmangi il Signor Ciouan 'Battista Tigna 
d’honorata memoria , mio cugino) lei fola perciò 
oltre alla detta cagione volle effo Dante metter 
femprtrin tutte le definente : efecelogiudi ciofif- 
fimamente ; e lui barino pofeia imitato alcun\ino- 

B derni. 
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derni. Là onde i o non so, perche battendo rio- 

fio mutati nel fino Furio fo que’ duo verfi nel prin- 
cipio del nono canto , 

Hor ne CarIo 3 ne fé, ne cura C RI STO • ’ 
Per far d’vna pagana vn breue acquifto. 

in quefii altri migliori , \ 

Hor per vn vano amor poco de! zio, -v* 
Edifepoco, emen diradi DI O. v 

eglidicejfc al Signor 3 H ercole Bentìuogliù (fecón- 
do che raccota il Vigna predetto) fe batter ciò-fat- 
to per batter confiderai, che battendo il Vulcipoà 
fta la voce C STO in rima , Vhaueua anche 
per la ragion fopradetta replicata nell* altre due 
definente . C oncia fiaco fa che egli potejfe in vece 
d’vn folo ejf empio de IV ilici addu cere i quattro di 
Dante poco a dietro accennati : il quale fu ferina 
paragone troppo maggior poeta , che effo Tulcì. 
ma forfè che fmilmente V^Ariofio o non vide effi 
effctnpi, o, come io credo piu tofto, non fe ne ricor- 
dò . Et a ciò riguardando egli per auuentura , re- 
plicò vna volta in rima nel canto qmrantefimo 
primo la parola DIO , tutto che non fìamijìica, 
come è C.1{^I STO, traponendouiperò DESIO . 
Ma fe egli è vero, cb’ei mutaffei verfi fopraf crèt- 
ti non per altra cagione , che per riputare la voce 
C QV IST 0 come indegna di fiare in cor 
rifpGtydejr^a a CI\I STO perche poi lafciare 
. , egli 
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egli nel v ente fimo quinto le voci E"V‘ , cTI V-- 
medefimamenteinrima conC IES V\ che pari-* 
mente è parola miflica , e nome [òpra ogni nome» 
a cui, come dice Ifaia , fi piega ogni ginocchio ? e 
perche altresì con C 2^1 STO altroue non pure 
la voce nA C QV I S T 0 già rifiutata , e 
MIST 0,eF 1STO, eTKjOriSTO» ma 
T B^I STO ancóra» non folo in lignificato di 
DOLENTE giunto a SOSPETTO nel 
quarante fintò tergo, ma di CATTIVO giun- 
to a T EMTO nel tr ente fimo quinto i Donerà 
adunque TArioflo allegare al Bentiuoglio altra 
ragione intorno al predetto mutamcnto:tantopiu 
che non ofi ari ti gli effempi di barite , e del Tulci , 
non fi dee negare, che con C Ì^I STO non puffo, 
no flore in rima dell 3 altre voci,benche totalmente 
diuerfe . Tutto ciò , quanto è alla Gierufalemme» 
ho voluto dire , non per tajfare .il Taffo, il quale io 
amo, & honoro , masi per inferire » che gran torte* 
gli è flato fatto a mandare in luce il fuo poema ne 
perfetto, ne purgato da lui. Ter ciò che delle paro- 
le toccate a dietro fe alcune ve riha eglipofle» può" 
ejfergli ciò auuenuto per inauuertenga, dalla qua - 
le fempre non ci poffiamo guardare, onero per non 
interrompere il corfo del comporre : che tali pa- 
randogli fi elle auanti , ve le douette egli mettere 
con animo di mutarle dipoi . E chi dcjfe la colpa 

B 2 ai co- 
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a i copiatori, & agli Stampatori, forfè che non fal- 
lerebbe : gli vni , e gli altri de quali io mi creda, 
che habbiano in molti luoghi molto mal trattata 
quell* opera : e per tutti bafli quefto vno nel quar- 
to canto. 

Ad altri poi, ch'audace il fegno varca 
S C O R T I da cieco, e temerario duce. 
De cari detti, e de begli occhi è parca, 

E in LOR timore, e riuerenza induce. 

Ouealnumero del meno, che è ^tL T J^J, *AV- 
D</1 CE, c V \CkA , ri (p Òde quello del piu, 
che è SCOITI , e LOB^ , in vece di SCOBJO, 
e di LF I: fecondo che finga dubbio ninno dou è 
fcriuereil T affo. Il quale fe mai ritorna}] è in iftato 
da ripor mano al fuo poema; io fon ftcuriffimo, che 
oltre a i molti altri gran miglioramenti , eh * ci vi 
farebbe , ne leuerebbe via tutte le predette voci. 
Ala per horapiù toflo , che effer f meri , e fcrupo - 
lofi (onerinotele , il qual per auuentura nonio 
ammetterebbe, atteniamoci digratiaad Horatioi 
interpretandolo a nofiro modo, là doue nella Toe- 
tica egli dice , 

Veru vbi pluranitétin carmine,nó ego pauds 
1 Offendarmacuiis,quas aut incuria fudir, 

Aut humana parum cauit natura . 

Hor a tornando a LEI, pronome relatiuo,onde 
il dìmofiratiuo, et altro poi ci hà ver mète troppo 

oltre 


O T TO’ N EHI# li 

oltreil conuencuole fatto dentare ; diamo ejfempi 
nello flcjfo Tetrarca , ne quali qutfio, & altri vi- 
cenomi s’babiano a viua for^a da confejfare per 
relatiui fen^a antecedente , fecondo lamente del 
Signor Torquato. IlTetrarca aduque nel fonetto 

Non dai'HifpanoIbero. • 

Ch'io non vo dir di LEI, ma chi la fcorge, 
Tutto'l cor di dolcezza, e d’amor gli empie. 

In tale ftellà. — 
Non fi pareggia LE I quale più s'apprezza 
. In qualche etade, in qualche eftranij lidi • 

Io mi foglio * 

Togliendo anzi per LEI Tempre trarguai , 
Che cantar per qualunque» e di tal piaga 
.. Morir contenta. • -r 

Tfe quali fonetti vegga fi> che il pronome LEI fi 
riferifce a Laura , della qual però non è fiata fatta 
prima mentione ne col nome proprio , ne con altra 
voce . E nel fonetto . 

Amor, che vedi. 

Affai contenti lafci i miei deliri. 

Pur che ben defiando i’ mi confutile. 

Ne L E dilpiaccia, che per lei fofpiri . 

One è LE , cioè a LEI , che riferifce Laura non 
prima nominata . E del pronome ELL*A in 

L'aura ferena . 

E le chiome hor'auuolte in perle,e'n géme, 
; Allhora fciol ce, e fopra or terfo bi ond e-, 

1 ‘ ’ - B 5 Le 

jgÉffc': " niniti7prt 


• Le quali ELLA fpargea sì dolcemente, 

E raccogliea con sì leggiadri modi. 

Da più begli occhi. 

. Sol’vn con forto p le mie pene afpetto, 

Gh* ELLA, che vede tutti i miei penfieri, 
c * Mlmpetrigcaria, ch’io poflTa efler feco. 

Tranquillo porto. 

Et ELLA haurebbeame forfè ripofto 
Qualche finta parola fofpirando , 
Cangiaci ivo iti, e l’vna, e Tàltrà chioma. 

Ou’è la fronte. - — * 
0u*è’l valór,1a conofcenza, e’1 fenno , 
L’accortajhoneftajhumil, dolce fauella? 
Ouè fon le bellezzeaccolcein ELLA, 
Chegran' toppo . 

Ecco in quefli E LL, A, parimente pronome re- 
iatino dirizzato a Laura ., di cui il poeta non hd 
fatta mentione alcuna: fe bene hauendo detto nel 
.primo d’ejfi foretti Vifo,e Chiome , nel fecondo 
Occhi,®' Orecchie, nel ter^o Occhi, Fifa, Capel- 
li, Variare, Bjfo, Mani, Braccia, Vie di, e Ver fona, 
e nel quarto Pronte, Ciglio, Stelle, Valore, Cono - 
fcenTp, Sermone Fauella, hà intefo di lei, E della 
particella SECO nel fecodo capitolo del Trion- 
fa di Mortai , ; 

Quando vdì dir*in vn fuon trillo, e bado: 
O milèro colui, che i giorni conta, 

E pargli l'vn mili’anni, e’ndarno viue, 

E 5 E CO in terramai non fi raffron ta. 

. . 
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• ìt^èl qual luogo SÉCO fi riferifce me definì a- 
niente a Laura > della quale pure vna fola parola 
non craftata fitta dall'amica fua , che così dijfe •. 
E quanto al vicenome S V 0 , per lo quale è in 
campo la quifiione intorno al dire S V*A 
T1T*A' y ilmedefimo poeta-* s 
Che£ii>alma?chepenfi?hauremmaip>ce? 
Haute mai tregua? od hauré guerra eterna? 
Chefia di noi,nósò; ma in ql, ch’io (cerna, 

’ A SVOI begli occhi il mal noftro nó piace, 
e nel fonetto Viucfauille.— 

Che pur’il rimembrar par mi confumi, 
i ,1 ;*.'••• Qualhor’a quel dì torno ripenfando, 

• Come venienoi miei fpirti mancando 
Àl variar de S V O I duri coftumi . 

Ite,caldi fofpiri . 

. k Ire, dolci penfier, parlan do fore 

Di quello, oue’l bel guardo non $*eftende: 
v ^ : $e pur SVA afprezza,o mia ftella n’offede, 
■5 vi» Sarem fuorvi (peranza, e fuor d’errore» 

. Erano i capei d’oro.— — 

Nqu era fandar S V O cofa mortale, 
jh M V ,Ma d’angelica forma, e le parole 

Sonauano altro, che pur voce h umana. 

A hi bella libertà . 

Nemi leceafcoltarchi non ragiona 
1 De la mia morte, efolodel SVO nome 

^ Vò empiendo l’aria, che si dolceiuona. 

In quefli luoghi fono pur SVOI , SV^i , SVO 
fenica antecedente , e fignificanodi L E U cioè dì 
1 . i . B 4 Laura . 

w ■ 
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Laura. Vero è, che neWvltimo efiempio sV 0 fi 
potrebbe riferire etiandio a Morte antecedente > 
iute fa per Laura . E nel primo capitolo del foprar- 
detto Trionfo , 

Che vàie a foggi ogar tanti paefi, 5 

E tributarie far le genti ftrane 
Con gli animi al SVO dano Tempre accèfi? 

Qui non ha già SVO alcuno antecedente, e pure 
egli è forcai, che fi riferifeaa colui, chefoggioga i 
paefi , e fifa le genti tributarie , il qual però in 
modo ninno non è fiato prima nominatole lignifi- 
cato . E del pronome I L, il qual non può e fiere, 
fe non fempre relatiuo , più e fiempi ne habbiamo 
nella càngone , 

S’i'L d idi mai , ch'io venga in odio a quella. 

: * • • \ L 

nella quale in ciaf cuna delle prime quattroflan^e 

* trevoltereplicato, & vna in ciafc una delle due 
feguonti :ne mai gli và inauri antecedente veru- 
no: auuenga che il Tetrarca intenda di non kauer 
detto d' e fiere inamor ato daltra donna , che di 
Laura . _» . 

Simiglienti pronomi relatìui fenica antecediti 
fi ritrnouano ancora in Dante, de quali, feguedo di 
parlare d 3 IL, alcuni ne addurremo. Qucfii dun- 
que , facendo nel nono canto dell 3 Inferno parlari 
le E uri e infernali di fe medefimo,così di ce , 

Venga 


Gì 
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Venga Mcdufa , fi’L farem di (malto, 
Diceuan tutte riguardando in giufo , | 

Mal non vengiammo in Tefeo i’aflaltò • 

- .Vi 1 -’ ^ \ -, VV.V: • *• 

Et introducèdo pure a dir di fe fìejfo i Demoni nel 
vige fimo primo della ftejja C antica y così ferine > 

E chinauan li raffi, e Vuoi, ch’i-L tocchi, 
t Diceuan fvn con Paltro, in sù’l groppone? 
E rifpondean. Sì fà, che glie faccocchi. 

Ecco in quefti terzetti IL y cbe a Dante fi riferifce % 
il quale nientedimeno prima ne dalle Furie 5 ne da 
i Dianoli è fiato mentouato. In cotalgnifa è GLJ> 
e LI fimilmente vfato dal medefimo poeta ; il 
prèmo nello fiejfo canto v ente fimo primo y 

^ \ \ t 1 , : r '* ' ’ 

4 Tutti gridaron , Vada Malacodà : 

. Perch’ vn fi mode , e gli altri fletter fermi, 
E uenne a lui dicendo, che GLI approda.?: 

il fecondò nel ventefimo fecondo pur dello* nferno* 

ORubicante,fà, che tu LI metti 
Gli vnghioni addollb sì, che tu Io fedoi. 

4 Gridauan tutti infieme i maladettì. 

t o; cts.i jr,Y~u n no • ; r. mi na b Livi 

E pure GLI fi riferifee a Virgilio y fenica che 
egli fia fiato dauanti nominato da Malacoda» et 
L I al Tqauarrefe, x d*f quale i Demoni ancora 
parola non baucan fatta . In genere neutro fen- 
%a antecedente è medefiimamente il vicenomq 
L 0 velatino nel nono Mei purgatorio S ficome 


l£ d i s è o fcs ò^i^eì l' 

r « 

f L nella cannone di [opra citata delPetrarca/di- 
tend^M portiere del 'Purgatorio a Virgilio. x & a 
Dante apprejpintiji ver fi diluì , 




D I T E L coftinci; che volete voi? 

Cominciò e®li a dire .* ou’è la feorta ? ' 

.:Gtiardàte, cne’l venir sù non virnoi . 3 

bue L 0 affi ffo a DITE , che poi riefee DÌT E L 
accorciato da'DÌT EL 0, non ha doue riferir/i, 
e pure è rclatiuo . tJMa Infoiando d’adducere in 
Dante altri e jf empi fumili ai [opradetti , de quali 
ajfaiffìmi nehauremmo^queflo filo aggiungeremo 
d i detti fin qui; tanto piu che , come mofir eremo 



doue Sragiona li poeta de gli b ipocriti nel v ente fi- 
mo tergo delT Inferno; imrranÉ 

l EMi haueaft Cappe coh Cappucci Baffi tt 

Dinanzi a^gli occhi fàite de la taglia, 
T ri Che’h Còfogna perii monaci fàffi. 

Di fuor dorata fon sì, eh 1 EGLI abbaglia. 
Ma dentro* tutte piombo, e graui tanto, 

'v ; .' XJhe'Fedèrigo le mettea di paglia . 

Quefivede manifeftiffmamente EGLI figni- 
fi care Oro ; e nondimeno efifoori) non ni è per ante- 
cèdente ; fi bene ui è la parola Dorate , chefignifi^ 
'ca coperte, dadornated’oro. • 

rjMa ^non filgménpedi coPalìvicenomirclàti- ■ 

. • 
ui 
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ni fenici antecedente fi ritruouano, come dice il 
Signor Torquato, ne poeti, ma ancora ne prò fato- 
ri: ficome di molti, che potremmo addurre del De - 
cameron del Boccaccio , alcuni ne porremo in 
me%zp:Queflo autore adunque in ^Andreuccio da 
• Perugia così fa raccontare , 

pur dopo Juga tétione vn difle,Che paura ha- 
uete voi? credete voi, che EGLI vimanuchi? 

Tra 1 tenzonanti non è nominato l**Ar cìue fcouo: 
e tutta fiata a lui firiferifce il pronome EGLI . 
Et in Tofano, 

la donna, che predo alNfcio della Tua cafà 
nafcofa s’era, come vide correre al pozzo, 
così ricouerò in cafà, e ferroffi dentro, & an- 
dotfene alle fineftre, e cominciò a dire, EGLI 
fi vuole inacquare , quandoaltri il bee, non 
pofciala notte* 

Quìparimete no è fatta metione di Fino,enondi- 
meno èjfo vie fignificato per lo vicenome EGLI . 
Del relatiuo I L nel Talafr'eniere inamor ato , 

8^à tutti riuolto dide,Chi*L fece,nol fàccia 
mai più; & andateui con Dio. 

jqon dice *Agilulf, che cofa fia ciò ; e pure intende 
dello 3 nganno , e dello [corno fattogli nella per fona 
della moglie . Et in Madonna If abella, eMeJfer 
Lambertuccio , 

Voi '"vi recherete in mano il 'Yoftro coltello 

ignudo, 

t 
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ignudo , e con vn mal vifo, e tutto turbato ve i 
n’andrete giù per le {cale, & andrete dicédo. 

Io fò boto a DIO, che io IL coglierò altroue. 

II pronome I L , fecondo il penfiero di Madonna 
1 fabella, fi riferifce a Lionetto, ancor che di lui 
. non fia in quefio parlare fatta parola. Di LO nel 
Fortarrigo, e nell’ Mngfiolieri > 

venner ueduti al Fortarrigo lauoratori in vn 
, campo vicino alla ftrada dinanzi all*Angiu- 
lieri, a quali il Fortarrigo, gridando fòrte, in- 
cominciò a dire. Pigliate^ pigliateLO. 

Tra il F ortarjigo , & i contadini non è fiato par- 
lato dell' \Angmlieri ; e tuitauia viene intef ) per 
' [orelatiuo LO* EtinlPeronclla , 

egli è il vero, ch'io andai per lauorare; ma 
egli mottra,che tu N O L Tappi, come io me- 
defimo N O L fàpéua ; egli è lioggi la fetta 
diSantoCaleone,enonfilauora. • n 

.Qui è 2\(0Z, nonformato dal pronome IL pofio 
dopo la negatiua 2S(_0 Tsf, o Isf 0 } , come alcuni 
filmano, Jcriuedo perciò 2 fo y ’L col’ apo firof atra 
e (fa negatiua,etej)bpronome(jicome fi fa, quando 
alla negatiua predetta fegue l’articolo IL ; il Te- 
trarca, 

I mieifofpiriameperchenop toltil 
Qiiando che fia? perche NQ’L giogo? 

E remo, N O* ’L fecondo error fia peggio. ‘ 
f - Ch’io temo^afToj NO”L fouerehio affanno 
o uv Di- 


i 

Jìgrtizedby.Googlr I 
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Diftrugga*! cor . -, — 

Non guardar me, ma chi degnò crearme; 
NO’L mio valor,ma l’alta fua (èmbianza.) 

ma è raccorciato da 'Hp LL 0, che per 'KP'ty^ 
L O y mutata V ultima di 7 \^ 07 \( in L, fù per 

vna parola fola detto anticamente qualche fata ; 
pcome e troncato COL da COLLO , che pari- 
mente fu da gli antichi vfato tal volta, e s’vfa da 
alcuni moderni per CQJ^ LQ, prepofitione , & 
articolo: ne e ffo pronome* benché re latino , ha di- 
nanzi voce alcuna > alla qual fi pojfa riferire . 

Di ES S I in Maefiro Simonein corfo , 

Tu cri ito a qualche altra femina, c voleui 
comparir molto horreuole conlarobba de 
lo fcarlatto Hor non ti battana io ? frate , io 
(arei fofficiéte ad vn popo!o,nó che a te. Deh 
hor t'haueflono ESSI affogato, come ESSI 
ti gittaron là,doue tu eri d'éfler gittato. 

E eco qui ftmilmente il vicenome ESSI, che è re- 
lati no, et aperjona detta.auanti riferir no fi puot e. 
Di GLI nel numero del più nella Belcolore , 

Se DIO mi dea il buono annodo nó G LI hò a 
latoj ma credimi, che prima che Sabbato fia, 
io farò, che tu GLI haurai molto volentieri / 

La Belcolore domanda al Maefiro cinque lire i & 
egli rifonde non C LI hauere: -ne fargia queflo 

prono - 
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; pronome macchile poter riferir Lire , voce d’altro 
fejfo : & altra parola non è in quel ragionamento , 
la quale s’ babbi a da dire antecedente di GLI. De 
pronomi feminili poffiamo produrre gli’ nfr aferitti 
effempi . Di ELLE (che d* E L L*A , e d’altri 
Tifati in vna medefima maniera diremo poi) nel 
Tedante mezzano (come horafld ) 

Et oltre a quefto hauendo io già renduta in- 
dietro la borfa, e la cintola alla feminetta,che 
recata l'hauea , che gliele riportale, e bratto 
commiato datole ; temendo , che ella per fé 
non la teneflè, & a lui dicefle,cheio Phaueflì 
ricenuta,licomeiointendo,che ÈLLE tan- 
no alcuna volta, la richiamai indietro. 

ELLE è relatiuo di Vernine y le quali però non 
fono fiate nominate prima,ma d’vnafula in parti- 
colare b a parlato Tinamorata donna . Di ELL*A 
in Calandrino inamor ato , 

Come la donna vdì quefto, nòie parue giuo- 
cojmaleuatafiin piè cominciò a dire, Oime, 
ladro punico, fami tu quefto ? alla croce di 
DIO ELLA no andrà così, che io non te ne 
, paghi. 


Di L*4 nel mede fimo Calandrino y 

ma che vuol perciò dir quefto? io LA fre- 
gherei allo'mperadorc di così fatte cofe, non 
che a Filippo. 

enei 



oy 
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e nel Maefiro Sirnone difopra allegata 



Hor voi ce L-hauete bé fatta; ma mai più per- 
fona non L A ci farà i&a voi ne faremo an- 
cora quello honore,che vi le ne conuiene . 

Di k E plurale pur nel détto Maefiro timone , ' 


Allhora ditte Buffai ma eco. Vera mente,Mae- 
- ftro,voi L E fàpete tropo piùj che io non ha- 
urei mai creduto. 

Ecco che in tutti quefii luoghi ci fono i relatiui ; e 
nondimeno effi non hanno antecedenti veruni. Ma 
nonpo/fogià tacere , che il dire *A LLÀ C J\0- 
CEDI DIO y ficome è nella nouella di Calali* 
drino prodotta di fopra , è tale f congiuro , e così 
indegno di lingua , e d'orecchia cri/ìiana , che da 
quella , e da altre , oue egli è > meritaua d'ejfer le - 
nato, e sbandito 

Ma la/ dando hormai d'adducere piu effempi 
intorno a que/li vicenomi relatiui , e ripigliando 
le ragioni del Signor Torquato , diciamo , che egli 
pare , che a tutti i modi fi conuenga conchiudere , 
che ficome in quelli luoghi del Cannoniere del 
Tetrarca , della Comedia di Dante, e dclDecame- 
ron del Boccaccio fanno i relatiui fendagli ante- 
cedenti , e fono ben detti ; cosìetiandio in SV 
S I T *A'>. in S V.*A MAESTÀ', in 

SVA .ALTEZZA Jlia il relatiuo S V A,efiq 
ben dettojquatunque no ci habbia l'antecedente. 
iOV Hora 


y 


Hora chi vorrà d'altra parte confidèràr ben 
l- òpera , conofcerà, feto non fono ingannato, che 
poco , o nulla giouer anno qticfte ragioni , e quefie 
autorità a difendere da biaftmo tal modo di dire . 
Tertanta'rijpondendo io a quello, che per la parte 
contraria s' è allegato intorno aWvfo, dico, che fe 
bene s'è detto, che fecondo Quintiliano le cofe ac- 
cettate daWvfo, e communi jivoglionofegnitare, 
& imitare ; ejfo Qjiintiliàrio però nel primo luo- 
go parla delle parole hajfe , e plebee > le quali an- 
cor che fi debbano f cbifarej tuttauia , richieden- 
dolo laneceffità ,fipoffono v fare per la proprietà 
loro (fi come fu fatto da Dante va più luoghi, & 
inifyecialtà nello' nferno : di che forfè a torto è ri- 
prefo da alcuni: vero è, che d’kaueme vfate alcu- 
ne Jporche , e dishonefie poco può effer lodato ) c 
nel fecondo luogo parla dell’ imitatione di quello, 
che è commune a i poeti, & agli oratori . E poflo 
che generalmente parlando , egli diceffe , che le 
parole, & i parlari ac cettatidatt’vfo, e communi 
fi deono ficuramentefeguire,& imitare: ciò non- 
dimeno follmente s'haurebbe da intendere delle 
parole, e de parlari, che communente vfano igiu- 
diciofi, & i litterati. Terciochc doue dicono Ho - 
ratio, e Quintiliano predetto , chel’vfo è arbitro, 
padrone, moderatore, e maeftro del parlare:egUno 
non intendon miga deìl'vfo del vulgo , ma dì 
. . quello , 
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quello, che vniuerfalmente da i dotti fio. approva- 
to. fi come leggendo voi intieramente infino alla 
fine quanto ferine di quefig vfo Quintiliano me - 
4efimo ( ac doghe non ci uenga opporlo da C elfo 
giure confitto, che 

Incitale eft, nifi tota Iege perfpe&a, vna alir 
qua patticula eius propofita iudicare, *vel 
refpondere) 

ritroveremo lui ftcjfo hauer posi dichiarato . Il 
quale par agonandof vfo del vivere, e Vvfo del ra- 
gionar e, dopo hauti' parlato di quello, così feguì , 

Sic in Ioquendo, non fiquid vitiofe multis 
infederit, prò regula fermonis accipiendum 
eri t /Nam vttranfeamjquemadmodu vulgo 
- imperiti loquuntur, tota frepe thèatra, &om- 
neni Circi turba exclamafle barbare feimus. 
Ergo confuetudinem fermonis vocabocon- 
fenlum erudì tprum , ficut viuedi confenfum 
bonorum . 

‘Per ciò come phe il popolo, habbia autorità d’in- 
trodurre , come gli pi^ce , hor quefle , hor quelle 
parole, e forme di parlare ; nonpertanto chi de fi- 
derà di favellar fiene , e difiriuere ornatamente, 
non dee allontanar fi dalVvfo dp buòni fcrittori . E 
Cicerone , quando egli diffe , che hauea lafi iato 
Vvfo dpi ragionare in balia del popolo , e s’ha- 
nea per fe riferuata la feientia ; non volle già 

C dire; 
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direi fecondo che io auùifo, che in parlando, & in 
ifcriuendo egli feguitajfe Vvfan^a del popolo, 
quanto, che egli la fecohdaua in pronunciando le 
parole . E però egli mede fimo nel mede fimo luogo 
così fcriue nell'Oratore , 

Voluptati aurium morigerati debet oratio. 
quin égoipfe, cum feirem ita maiores lo- 
catos effe , vtnufquam, nifi in vocali, afpira- 
tione vterentur j loquebar fic, vt pulcros,6^ 
_ Cetegos, triumpos , Cartaginem dicerem: 
aliquandojidquefero, conuido aurium cum 
'extorta mi hi veritas efTet,vfum loquendi po- 
pulo concedici entiam mihi referuaui. 

; • ♦ r «,.;*■-> I f * • \ > ' ' • 1 0 j • ; • 4 * 

E queflo ypcfcioche la viua ,e commune pronun- 
cia fi Vuol fecondare; Vvfo delia quale confifle 
nell' arbitrio del popolo ; ficomc aUo’ncontro Vvfo 
del parlar bene , e dello fcriuere ornatamente e 
pofto nclconfentimentode gli autori approiìati , 
Egli è ben vero , che Cicerone , Ce far e , Saluflio, 
Virgilio,'& altri valenfhttomini , di quel fecola 
non purè m pronunciare le parole > ma in ifcriuere 
V òpere loro s* attennero all-vfo ( intendo del nobi- 
le, non del plebèo) della fauella de tempi loro piu 
tofìo,che feguitztre Catone, Ennio jCecilio,'l{eHÌo, 
o altri più antichi . Ma ciò fecero cfji , sì perche 
nondouea per ventura ejfer loro ne per precetto, 
neper con figlio proposto Vvfo de gli antichi flati 
* • J J prima 
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prima di loro: sì perche l’vfo dellàloro età era 
fen^a paragone più bello: & effi con V autorità lo- 
ro anche più pregiato il renderono , ficome quegli , 
ùhenacqu ero per e jf ere (pecchi, e lumi chiaritimi 
della lingua latina . E quello mede fimo auuen- 
ne della lingua volgare nel fecolo di Dante , e più 
felicemente poi in quello del Tetrarca ,e del Boc- 
caccio. I quali vfando Ì idioma più gentile de lor 
tempi , & intendendo alla f celta delle parole più 
leggiadre , e delle maniere più belle del dire , per 
dujjerola lingua tofcanaa tal grado d'eccellenza, 
olfey. offendo ella poi a poco a poco fiata ancora 
migliorata da altri pellegrini ingegni nel fatto de 
gli accenti, de gli apostrofi , defunti, e d'altre 
cOfe pertinenti all'ortografia , non ha ceno da in~ 
uidiare ne alla latina ,ne alla greca; C onfifiendo 
adunque, ficome s' e dettò, eprouato, il parlare, e 

10 f muer bene nel confentimento vniuerfale de i 
dotti, ne ejfendo da loro generalmente accettato 

11 dire, e lo fcriuere< fenica antecedente SV 
S\A\T 1 TiX', $V\A M.AEST^*' SVjt 
*ÀLT EZZ*A, fegue, che chi così parla, efcri- 
ue, parli, e ferina fuori delivfo buono . H ortiche' 
egli non fia accettato, veggafi, che ne gli antichi, 
e burnì maeftri dèlia lingua , da quali principale 
mente dipende ildettovfo, mai non fi Vitrmua. 
Ter cieche nel ‘Decameron dei Boccaccio fon 

C 2 bene 
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bene S.^VJ'IT ^L\ M^AEST^f, 


TEZZ*4, M >A GTsJJEl C ETs{Z^[, e SI - 
*A , & alcune di quefie etifindio nelle 
C ento noti elle antiche , e nelle Bjme di Dante da 
Maiano nella guifa, che s’vfano comunemente per 
k onorare altrui, centra V opinion del Tolomeia. 
ragione rigittata dal Corfo , e dal Pyufcelli : il qual 
Tolqmei 3 per altro dottiffimo ,efiendo egli Dotte* 
di leggi [a che però dicono che r infintivi) fi douea 
pure almen ricordare > che fin da principio fiu- 
tando haueua letto, 

I MPERAT ORI A M MAIESÌ'ATEM 

non folum ariyiis decorat^m , fed edam legi- 

busoportet effe armatami 

Hon importando IMTEP^ATOJ\I<AM 
IESTMTEM. altro, che J t M T E \I. AL E, a 
C E$J. ZJE*A M^ESTiA'y'wtcfa per lo’mpe- 
radore. Ma non pero ne predetti autori,ne in altri 
antichi fi ritritouano S P,*A S *A 2V( T IT -A’, 
S ViA;M*4 E S T*4\ SV<A ^L TE?. Z<A> 
e fimilj tifate fenza antecedentè nel modp , del 
quale bora parliamo. Quato a moderni, io confcffo, 
che qnefta maniera di fatteli areètal volta daajfai 
Valetit'hu omini vfata ; ma dice però , che ciò au- 
viene né parlari dimeftici, ne quali può meglio 
boiler luogo ogni forte di parole ,je di parlare , che 
rie ragionamenti nobili, quali fono Vorationi,e che 
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ne gli fritti, doue s*djfiri a lode . E benché alcuni 
Vhabbiano ancora vfata nelle fcritturt, non feguU 
taperciò,che effi habbiano fatto bene , e che altri 
debba imitar loro, conciofiacofa che anche i dotti 
talbora fallinole ciò , che fi legge , fi vuol così di 
prefente hauerper ben detto. Là onde Quintilia- 
no diffe nel fecondo capo del decimo libro , 

Nattì in rtia^nis quoque autori bus incidunt 
aliqua vitiofa, & a dottis inter ipfos edam 
mutuo reprehenfa* 

e nel primo dei me de filmò, 

Nequeid ftatim legéci perfuafum fìt omnia* 
qua; magni aiitorcs dixerint, vrique effe per* 
fetta * 

Tanto più , che que* tali , che così hanno detto in 
ifcritto , il deono hauer fatto, traff ertati dall*vfo, 
o mifufo del vulgo : fecondo che cotra fe fleffo con - 
f òffa il Sig.Torquato.il qual vulgo fe ben parla, t 
fcriue in talguifa,no è però maefiro buono;ficomc 
quegli,chenopuò cÒftituiremodi,e regole dipar± 
lare, e di fcriuer bene . xAn^i, come auuertifcono 
tutti coloro, che fanno ,le fue vili parole ,e maniere 
di dire ]ì vogliono con ogni fiudio fchifare in Ira- 
gionamenti, & ini fcritti gentili, e leggiadri, e 
quali habbiamo detto di Jopra . E ciò bafli per 
riffofiadi quefio vfo allegato in contrario . 

C $ Quanto 


• * « 
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Quanto è poi a gli ejfempi prodotti , ne quali 
fono i pronomi relatiui / en^aant ece denti , e fluii* 
no. bene ; io ridondo , che tra cotali autorità , e tra 
il dire S V>A S TsfT 1 T *A\ S V 
CM^EST*A' y SVsA <sAL T EZZ*A è 
diuerfa ragione : e doue è diuerfa ragione , euui di - 
uerfaditerminatione . I pronomi relatiui ne fo- 
lletti del Tetrarca ftanno, come fe proprio hauef- 
fero gli antecedenti : concio fi acofa che chi da do- 
tterò è inamorato , fi come era que fio poeta , penfi 
continuamente } e feco mede fimo ragioni della co- 
fa amata . Eferò dicendo egli ELL*A y LEl y 
S V 0, o v [aneto altro fimilmgliante relatiuo , 
come fe prima Vhaueffe nominata , intende della 
fua donna. Così parlando Bidone ad *Anna , fua 
forellU) d’Enea , del quale purtroppo ellapenfaua , 
diffe nel quarto dell’ Eneide , 

Inueni, germana, viam (gratareforori) ' 

, Quae mihi reddat EV M, vel EO mefoluat 
a man ceni . 

Così il Terentiano Fedria 3 parlando di TaideneW 
Eunuco y 

Vbi ad ipfum veni diuerticuIum»conftiti: a * 

Occepi mccum cogitare, hem biduutn hic . 

Manendum eft foli fine II. LA? — — 

2 '{e pure con tali relatiui y ma fen^a ejfl , e fenica 
voce ninna fi ragionerà tal volta decornata 

donna: 
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domite ficome fece il Tetrarca , quando dijfe. 

Solcali nel mio cor ftar bella, e viua , 
Com'aita donna in loco humile, e balfoj 
Hor fon fatt'io per Tvltimo fuo palio 
Non pur mortai, ma morto, & ella è diua. 

Tsfel qual luogo al verbo SOLERSI s’hà da 
intendere Laura . Et Ouìdio fen^a nominare a 
modo veruno la donna fua , dijfe nel principio di 
que/la elegia , 

Efle deos credamne? fidem iurarafefellit: 

Et facies ìlli, qua: firn ante, manet. 

Tgequeflo dee recar marauiglia,poì che gli amari - 
ti parlando delle donne loro>le più delle volterà 
gionano a fe mede fimi, o ad *Amore , da cui fanno 
d y e jf ere iniefihfiicome da colui, agli occhi del qua- 
le ( fecondo che dijfe il Boccaccio) nìuna còfa è sì 
fegreta,che nonperuenga; & il quale penetra con 
la vifia ( fe bene è finto cieco ) dentro a i più pro- 
fondi pensieri: onde dijfe il Tetrarca , 

, • 

Amor,che vedi ogni penderò aperto, ‘ 

Ei duri palli, onde tu fol mi feorgi, 

Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi 
A te palefe, a tutti altri coperto. 

non che intede le parole de gli amanti 3 a quali, co- 
me benigno maefiro,detta egli flejfo ciòcche deono 
ragionare . Qjùnci dijfe Ouidio nel fine della 

C 4 pri - 
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prima elègia del fecondo libro de fuoi Jlrtmri, 

• . i 

Ad mea formofos vultas adhtbete puellar. 
Carmina, purptireus qu^mihi diktat Amo*, 

& il Tetrarca in queflo fonetto , 

Più voice Atiior ni’hatiea già detto, SctfuiY 
Scriui quel, che vederti* in lettre d'oro. 

& in L'alto, e nouotniracol — 

VuoI,ch’i* depinga a chi noi vide,e’I moftrii 
Amor, ohc’n prima la mia lingua Iciolfe * 

- •• r- • - • . 'f* f » / . * i ♦ 

e Dante in vna delle fife cannóni , 

- • V .loìVl 

Amor, che ne la mente mi ragiona ‘ , r 

De la miadonna difiolamentej 
Moue cole di lei meco fallente , 0 " ' 

Che lo'n telletco foura fe defuia . V •'> 

' * . .. , .. .. .„•* \\ .rtv\v ,/ a 

e più chiaramente , che in ninno altro luogo , nel 
yentefmo quarto dei Turgatorio, quando diffe , 

Io mi fan’vn, che quando • \ 

Amor mi (pira, noto, & a quel modo , 
Ché’detta den ero, vò lignificando . 

I _ * V -J * 1**1 1“-'! ti < *»•''*» Vi ^ i I IMV » . I k.1 N. 

Suino fe altri piu fottilmente penf àrido, hoi>oleffe 
dire , che Dante volle in quel luogo intendetesi 
dimore, ma di quello , che girando dal Tadre, e 
dal Figliuolo, fi domanda Spirito Santo : il qual 
veramete è vero *AmorefPcr modo che fe dimore 

, fecondo 


i 
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fecondo Orfeo,& Hefiodo è Dio anticbiJ]imo,e na- 
to quafi al pari del Caos s fe fecondo Homero egli 
alberga nel cielo , e non pur nel cielo , ma fecondo 
Fedro nel Conuito di Tintone nel più fupremo 
grado di quello ; J'e fecondo Agatone nel mede fi- 
mo Conuito fa i difcepoli fuoi eccellenti , e fimo- 
fi; fe fecòdo che vien de fcritto dagli antichi , e da 
moderni oeti, egli è ignudo , er alato ;fe egli ado * 
pera i dardi, le facelle, e le retisfe egli è de fiderio 
di belle?ga, e d’vnionè ; e fefinalmete da tale v- 
nione nafee fecodo ^Apuleo quel getili/Jimo figliuò- 
lo chiamato il Tiaceremoi con piu verità fecondo 
i Sati 3 eti teologi C rifilarli poffi amo dire, che que- 
fli, di cui s’è tocco di fopra, è non folo antichiffimo 
Dio, cioè vna delle per Jone diurne della fantiffima 
Trinità, & inauri il Caos, ma ab eterno prodotto; 
che egli fe bene ff ira, doue vuole, hà il proprio al- 
bergo nel Taradifo , e nella piu fublime , e degna 
. parte del cielo empireo ; che egli rende gl idioti, et 
affatto ignorati così dotti, efaui,che i piu profon- 
di filofofi, e facondi oratori j adendoli, rimangono 
Jlupidi, e còfu fische egli è ignudo no pure diyefii- 
tnèta,ma d'ogni corporea qualit à,ef sedo ffirito film 
pliciffmoset alato, poiché la uelocita del S ole, e del 
fulmine è niète alla fuase poiché informa di cadi- 
da colòbafcefe qua giu piu d'vna volta dal Tadre 
eterno sche egli dolccmete punge , accedevi allac- 
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eia V ammencendole inatnorare di DIO; che egli 
è de fiderio di belletta , e d’vnione, concio fiacofa 
che chi è tocco dallo Spirito Santo , intanto defi- 
deri d’vnirfi con DIO , il quale è la véra belle 7^ 
K. a ’ chehauendo egli ancia quejli impaccimor- 
tali, e tutto flr uggendo fi per troppo de fio } grida 
con. San Taolo , 

. Cupio diff oliti , & eflc cum CRIST O. 

Quis Iiberabit me de carcere morcis'huius? 

e con la Jftofa della Cantica > 

Fulcite mefloribus, ftipatememalis, quia 
amore langueo. 

N untiate diledo meo, quia amore langueo. 

& in fomma,che da quella anione dell' anima in - 
amorata con DIO nafee ilTiacere , cioè il dilet- 
to y che troppo foaue fi pruoua in contemplare 
IDDIO. Quefio ho voluto dire , effendomi 
fouenuto di quello 3 che io lefiiyhàgià molti annifin 
vn Dante ferino in carta di pecora , che sì per la 
vece hic^ja fua , sì per altre ragioni mofira d* e fi- 
fere fiato ferino nell'età del Tetrarca : il qual 
‘Dante è in potere del Conte Sertorio Sertorij> 
gent il* h uomo cjtf odonefe , fornito di molte rare 
antichità. In quel libro è notato in carattere pu- 
re antico di mano , fecondo chefipu ò conghiettu - 
rare , di chi allhorane doueua effer patrone , c * 

perciò 
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perciò non ifcriffc il fito nome ; che effendo egli 
medefimOiChe lo ferine y in Trapani di Cicilia, vi- 
fico vn vecchio huomo Tifano, che quitti dimora- 
ua, e che hauea fama d’effere intendentiflìmo del- 
la Comedia di Dante; e ragionando fico più volte 
[opra varie co fi d’ e fifa C omedia, inte fi da lui , che 
ritrouandofi vna fiata effo Tifano in Lombardia » 
fu a vi fi tztre MefferFranccfio Tetrarca a Melano » 
col quale effendo egli vn giorno nel fuo fiudio ,gli 
domandò, fi haueua Dante ; e rifondendo di sì il 
Tetrarca , cercato fra fuoi libri-, prefe la Monar- 
chia, c gitogliele inauri . Ma dicendo effo hauer 
domandata la Comedia, il Tetrarca fece fimbian- 
ti di marauigliarfi , ch’ei chiamaffe la C omedia 
opera di Dante, e domandatolo, fi pur di Dante U 
reputaua , & inte fi del sì , modeìlamcnte nel ri - 
prefe, dicendo , che egli non v eden a , che per hu- 
mano intelletto fin^a fingular dono dello Spirito 
Santo fi poteffe comporre quell’opera : e concbiu- 
fe , che lat jkonarchiapoteua ben dir fi di Dante* 
ma non la Comedia , la quale più tofio allo Spirito 
Santo , che a Dante, era d’ attribuir fi: foggiugnen- 
do, che Dante mede fimo hauea ciò chiaramente 
detto, quando nel fopr adetto canto del Turgatoro 
domandato da Bonagiunta da Lucca , fi egli era, 
colui, che cantò , 

Donne, c'hauete intelletto d’Amore. 

I cioè* 
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cloèyfe egli era 'Dante, il quale compofe fra l' altre 
vna canone, che così comincia : e* rijpofe fe ejfere 
imo, che quando dimore, cioè lo Spirito Santo, {pi- 
ra dentro al fuo intelletto, egli nota cotale Jpiratio- 
ne, e poi la fignifica altrui, fecondo che effo Spiri- 
to Santo gli detta: volendo diino ftr are, che le cofe 
fattili , e profonde, che egli ha trattate , o tocche 
in quel fuo poema, nonfipojfono conofcere, & in- 
ictiderc'fenrj. fpecial gratta dello Spirito Santo * 
Virole Veramente d'oro , e degne egualmente di 
colui , che le diffe , e di colui , per lo quale effe fu*, 
rono dette . 

CMa ritornando a nojlra materia, dico, che gli 
amanti parlando delle per font amate, pojfonoin 
guifa tale v far folamente i pronomi rclatìui , che 
fe Danteda Modano , quando ragionando della fua 
donna nel fonetto 

Ahimetiè laflo, che iii cintai m'atiuerie» 

"■ . • ' I i ■ »i < . J I w \ • . \ • 

diffe nel fecondo quaternario , 

Sì gran temenza infra io cor mi vene, 

- Quad’eo riguardo SV A gra SEGNORIA* 

Che adeflo quanto ardire haggio in*balia, 
;v - Si parce,chedimepuntonon tene. 

hdueffe ancora vfato SVM SIC] J{I 
fen^a l s antecedente, che è Donna, poftu neiprimo 
quaternario , per le fopr adette ragioni l’haurebbe 

potuto 




\ 


« 
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potuto far e. Ffe folo a chi ama , è permeffo in vece 
d’ejpr intere il nome della perfona amata d’ujare 
i vicenomi relatìui , e tacere ancora tal volta 
quefl't , & ogni altra voce > ma a qualunque penfi 
a qual fi voglia cofa, e nella mente fu a la riuolga . 
IL, perche Venere fingendofì c Driope , e dolendofi % 
che fuo marito , e qif e’ dell’ altre donne di Lenno 
ritornando a cafa,meriaJferofeco amiche flraniere , 
fauellando del predetto fuo marito ,fenga hauerlo 
prima nominato , dijfc nel fecondo libro diV alerio 
Fiacco^, 

mene ILLE nóius,medeftinatamens 

Seguiti js? ^vrberq aut fugiens , natosquere- 
linquam 2 


j jd 


Carino, nè II '£%ii drìàyfiàrlando, di T anfibi l ?* 

Sed quid agavnJiadèamnead E V M» & eUm 
E O ininriam hanc expoftulem ? 


UorianeW Eunuco , ragionando diTrafone,^\ V. > 

It# medij ament , quarìmmego ILLVM 
vidi, nonriihilwmeo * ■r>wi\ui)Q 

e Panfilo nelV\Andrìa predétta , pelando fra fe' 
fiejfo attorto , ckeglipareua rìccueréda'Simovcy 



harOC^ntUm'elia eltt 
yxacem decreuirdare iefqiiuhodievs 

' ' E ciò 


4(y DISCORSO DELL* 

E ciò non folamente appo gli autori profani, ma 
ancora appo i [acri : ficomefipuò vedere in mille 
luoghi de Calmi di Dauid , e delle profetie de gli 
altri profeti . ^Addurrò quefliper effempi * Ecco 
Dauid predetto , il quale hauendo il peti fiero al 
gran tradimento, che egli vedeua in ifpi rito doUer 
far Giuda a C Ifl STO, I{edentor noflro, dello 
federato professando , in guifa d’ augurargli 
male,parlado a D IO in per fona di C FflS T 0, 
di ff enei centefimo ottauo /almo. 

Corti tue fu per EVM peccatore; &diabòlus 
itera dextris E I V S, zi. . i - — 

' ^ ■' r* f *>/“*' * r , i ri < ®lTf> r ^ - * * f i f I * t V 

e nel fettimo ragionando del fuoperfecuiòr Saul , 

Ecceparturijtiniuftitiam , còcepit doloremy 
&peperit iniquiratem . 

^Lacum aperuit, & eflfodlt eum % & incidir in 
foueam,quam fecit^ tv. : 0 3 

e Salamonenel principio della fuaC antica in petr 
fona della ftofapur dijie, 0 \ Jtì?mt jib S n, at 

Ofculetur meofculooris fui . 

Ma qiiefto tffempio fi potrebbe anche riporre là, 
doues* è parlato de gl inamor ati, ragionando qui 
la jpofa inamor atiffima delTamatiffimo fuo jpofòi 
tutto t che non ci h abbia eh e f are f ^morfquoiqfo, 
del quale iui fu detto., E< quefio pojfono fare i 
frofeti tra -perla rugiofie del penfar foco medefi - 
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mo allato fa , di che fi parla, tra perche egli è pro- 
prio della profetia fauellare ofiuro . E fe gli a- 
manti, parlando effi ad dimore, che è deità finta, 
e vana , fi danno ad intendere d* e fiere intefit da 
lui, ancor che chiaro non ragionino ; quanto me- 
glio il pojjbn fare coloro , che co ip enfi eri, e con le 
parole volti a D IO, veriffima , e certijfima dei- 
tà , parlino che che fia % quando egli non pure in- 
tende ogni parola , che e fce dalle nojlre labra , ma 
vede , fecondo che differo uauid , e Gier ernia , i 
cuori e le reni , cioèipenfieri , i defideri, e tutti gli 
affetti; e non filo vede .quello, che c nafiofi, piu, 
come gridò in Daniello la bella , e cafia Sufanna, 
conofce tutte le cofe del mondo , auatiti che elle 
fieno fatte , 

Da quanto s’c detto intorno al penfare a qual- 
che cofa fi può trarre larifioHa al relatiuo. J t 
della can?one 

S’i’l dirti mai, ch’io venga in odio a quella» 

Ver cloche penfando il Tetrarca, ne finga fuogi 
dolore , che a tortogli era appofto, che egli hauèjfe 
detto d'amare altra donna , che Laura; ragiona di 
ciòyVfandò il relatiuo,come fi già ne hàueffe chia- 
ramente /duellato: poiché in tal cafi fi rifguarda a 
quello, che s’hà nella mente. Oltre che prefuppo- 
nendofi , che ad effi Tetrarca foffe fiata fatta. 
' ' doglian - 
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doglianza da Laura , 0 da altri a nome di lei , che 
egli baueffe dettata l cofa,v olendo egli negarlo, fi 
priega i mali , che sì grani l’vn dopo l'altro va 
esprimendo nella detta cannone, fe è v eroiche egli 
l’habbia detto. E perciò /là il relatiuoin rifpofta , 
come fe baueffe dinanzi e/preffo l’antecedente : e 
bafla al Tetrarca, che Laura intenda il fico nicgo. 
Così bauendo Enea ilpenfiero all infelice Didone, 
con tutto che egli l'abbandona jfe , baflò a Mercu- 
rio nominargliele col yicenome velatino, dicen- 
dogli ?tel quarto libro dell’ Eneide , 

ILLA dplos, dirama-, nefas in pe&oreuec- 
fat 

Certa moti, varioq; irarum fluttuatagli. 

\ E fi come bauendo fi vna cofa quanti a gli occhi 
della mente , fi può , fecondo che s’ è detto, parlar 
d’ejfa col velatino, come fefoffegià 'nominata; così 
bauendola auantì a quelli del corpo , cotanto j e 
più fi può parlar d’ejfa , vfando folo il relatiua . 
Terò Dante nel fettimo canto del Turgatorio 
diffe , 

Qnal’c colui , che cofa inanzi a se 
òubita'Vede, ond’ei fi marauigli^. 

Che crede, e nò, dicédo, ELLA è, non è. 

Quinci è , che Laura nel fecondo capitolo del 
Trionfo di Morte allegato più à dietro dice , che 

offendo 


Die 
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ej fendo ella già vicina alla morte, feriti dire , 

O mifero colui (*7 Petrarca) che i giorni c6ta> 
x E pargli l’vn miiranni, e’ndarno vine, 

E SECO (con e fa Laura) in terra mai 

non fi raffronta. 

v. -, ■ ■ 

Conciofiacofa che dobbiamo prefupporre , che chi 
diffe . così , batte f e dinanzi a gli occhi del corpo 
anche la douea bauerc dinanzi a que y della 
mtnte) effa Laura: e perciò ragionando di lei, vsò 
N la particella SECO: la quale tuttauia vuole in 
quel luogo il Caftcluetro, cbealTetrarca fi debba 
piu toflo riferire , chea Laura, non e fendo ella 
prima detta . Ma feguendo io il primo fenfo, nè 
biafirn andò però quello del Caftcluetro ', che non 
per quefla , maper altra fottil confideratione può 
anche piacere; domandole SECO non può ri- 
ferir Laura , per non effe/ ella prima nominata 
dalla donna , òhe così parlò; come poi lapoffa ri- 
ferire il relatiuo LEI, fecondo che pur vuole 
anche effe Cafteliìetro, nel terzetto feguentey^ 

, E cerca’l mare, e tutte le fue riue, 

E fempre vn ftile^ouungu'e’fone, tenne; 
Sol di LEI penfa, o di LEI parla; o ferme; 

' % 4 \ M }• 

Vegga fi pertanto il Cafleluetro , quanto poco 
buona fia la detta fua ragione: poiché è chiaro, 

•D che 
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che fi può ragionare della co fa , che s’bà blandi a 
gli occhi, nonfolamente vfando i pronomi relati- 
ni, ma ancora tacendo effì, & ogni altra voce : fi- 
come s'è detto far fi in p enfiando a che che firn. E eco 
Dante , il quale inducendo il Conte Guido da 
Montefeltro a parlargli , cosigli fa dire nel v en- 
te fimo fiettimo canto dello' nferno , 


< Francefco venne poi, corneo fui morto, 

' Per mé 5 ma vn de neri Cherubini 

Gli ditte. Non portar j non mi far torto. 
Venir fe ne dee giù tra miei mefehini; 
Perche diede 1! configlio frodolente. 

Dal quale &Aquà fiato gli fono a crini . 

e'I Boccaccio in Ci/U fornaio, beuendoejfo Cifli 
del fuo buon Vino, fu dirgli a Meffer Gerì , 
Chente c, Cifti? c buono? 

v ... 1 . , * » 

Così Viìgilio j parlando nel fecondo libro dell * 
Eneide d’*Ancbi]è confortante Enea a fuggire da 
Greci, i quali fi credeua uedere, lafciò fritto , 

genitorquepervmbram 

prcfpiciens,Nate, exqlamat, fuge, nate, pro r 

pinqn'ant. 

e Terentio nell' Re cir afa dire a*Pan filo di fefteffo, 

~ poftqqam me adfpexcre ancillx aduenitfe, 
ittico o'mnes fimnl 

txtx éxclamanc, Vcnitj id quod repente me 
adfpcxerant. 

«. e iteli 
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tnelVMndria a Simone , parlando di Lesbia , 

Non imperabat coram, quid opus fatto cfiTet 
puerpera : 

Sed poftqna egretta eft, illis , quae funtintus, 
clamat devia. 

De luoghi citati del Tetrarca ci refia da foluere 
fol quello del primo capitolo del Trionfo di Mor- 
te : ma perche ejfo è affatto dagli altri, e da que’di 
Dante , e del Boccaccio differente , e perche la ra- 
gione, che bora s’è detta , di nominare la cofa, che 
s’ha dauanti a gli occhi , col pronome relatiuo, 
reca la follinone a tutti gli ejfempi Dante, fuor 
folamente a i due ultimi; a que’di Dante palere- 
mo, riferbandoci la rifpojìa ad altro luogo per lo 
predetto del Tetrarca . 

2 qei primo adunque dell alighieri parlano le 
furie infernali d’ejfo Dante col vicenome I L, di~ 
cendo, . 

■ » > * f n *• , . i 

Venga Medufà, si'Lfàrem di (malto. 

pcrocheil fi vedeuano inauri; così nel fecondo i 
Dianoli di Dante mede fimo , dicendo l’vno all’al- 
tro, Vuoi , ch’i’L tocchi? così nel ter^oMalacodà 
di Virgilio , andando ad vdire , che dir volejfe', e 
dicendo nell’andare , Che GLI approda? cioè 
che gli gioita? così nel quarto i Demoni-dei Is(a- 
uanefe , dicendo a Graffatane , loro compagno, il 

rti! Da qual 
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qual Ihauea tratto fuori della pegola , Fa, che tu 
L I metti gli unghioni addojfo . Quanto al pe- 
nultimo, che è, 

DITEL coftincij che volete voi? 

dirò, che “reggendo l'angelo portinaio del Tur - 
gatorio andare verfo di lui Virgilio , e Dante, do- 
manda loro, che ccfa vogliono , e dice, che lo dica- 
no di là, oue fono, fen^a piu alto falire : & è come 
fe lordine delle parole fojfe cotale,Che volete voiì 
ditelo di cofiinci . Così fece dii fi il Tetrarca a 
Lauranelfonetto , 

Solea lontana in Tonno. 

IononTEL potei dire aIIhor,ne volli; 

Hor TEL dico per cofa efperta, e vera: v. 
Non fperar di vedermi in terra mai. 

Ma quanto allvltimo effempio, tìóè. 

Di fuor dorate fon sì, eh* EGLI abbaglia; 

dirò parimente , che fìmil guifa di parlare vsò il 
Tetrarca predetto nel ter'fo Rapitolo del T r tonfo 
d'amore, dicendo, 

Così prefo mi trono, ella fciolta: 

E prego giorno, e notte ( o ftella iniqua) 

Et ella a pena di mille vno afcolta. 

t nel fon etto Due gran nemiche. — - 

L’altra 
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SI 

' L’altra è fotterra,che i begli occhi ammanta; 

e’I Boccaccio nel fin del proemio della ter^a Cior- 
) nata , 

Percioche io conofco, che altra cofa dir non 
potrà alcun con ragione, fé non die gli altri» 

' & io, che verniamo naturalmentcopena^ 

! mo. Alle cui leggi , cioè della natura , voler 
contrattare troppo gran forze bifognano. 

& in ayinicbino, 

& alzato il battone. Io incominciò a fonare. 
e poco appreffo , 

. Egano, hauendone hautite parecchi dellè 
buone, come più tolto potè, iene tornò alla 
camera. ■ 

fauellare poco differente da quello , che prima vsè 
Piante mede fimo nel canto v ente fimo quinto deU 
lo nfernoj facendo dire a Virgilio di Caco , 

t > * . . -iJL 

Ondecettar le fue opere bie ce 

SottoJa mazzà d’Hcrcole, cheforfe 
Gli ne diè cento , e non fentio le diece • 

d • * 

r E fiicome il Tetrarca j> hauendo sfiato il verbp 
? ÉJE G 0 , quafì haueffe detto , Io jpargoprie~ 
ghiifoggiugne. Et ella a pena di MI LI £, cioè 
p neghi , unoafcolta; & hauendo v fato l*auu er-r. 
hio S OTTE , quafi haueffe detto S otti*. 

‘ “ «P ì 1* 
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la Terra-, faggiuole, Ctì É, la qual T erra, i begli 
occhi ammanta ; & il Boccaccio , hauendo vfiito 
l’auuerbio TSfA T V LME TfiT E, quafi 
hauejfe detto fecondo la Tjatura , fogginone , 
xALLE CVI leggi, cioè d' e ffa'ìfatur a, fecon- 
do che egli medefmo dichiara , accioche ognuno 
meglio intenda ; & hauendo detto, cheAnichino 
incomincio a fonar e Egano col BASTO T^JE, 
quafi hauejfe detto , che incominciò a dargli delle 
Baronate ,j foggiugne, Egano HA VE 0- 

*hfE hauute parécchi delle buone, vj andò il pro- 
nome relatiuo TsJE , che fi riferifee alle dette 
Baronate fottintefe, ficome fi riferifee etiandio 
a Magate, o per coffe fottintefe nell’cffempio di 
Dante , one fi parla di Caco, dalVhauer detto , 
fiotto la M A ZZ A d'Hcrcole (la qual particel- 
la TfiE fecondo la proprietà della lingua fi po- 
trebbe leggere ancora nel verfo del Tetrarca, 
Etellaapena.- — cioè', 

Et ella a péna di mille vn n’afcolta.) 

così parimente Dante , hauendo detto , parlando 
\ delle cappe di quegli hipocriti, Di fuor D 0 I\A- 
T E fon , quafi détto hauejfe, coperte, o adornate 
'd’Oro, foggiugne, sì eh* EGL I , effo Oro, abba- 
glia, bastandogli , che il detto vicenome s’inten- 
da per la voce D 0\AT E , a cui, coinè ad 

ante - 
* 

■ - r- . ' • X 
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antecedente , fi riferifce . E quefta fpo fittone dee 
per auuentura piacere non meno di quella del 
Daniello , il quale dice , che EGLI è pronome 
neutro , e che EGLI abbagliai vuol dire , che 
quell* effer dorate abbaglia. 

‘tJMa altri però potrebbe anche dire , che EGLI 
non riferire loro, magli hipocriti: poiché quello 
pronome feruc non meno al numero del più', che fi 
faccia a quello del meno : fiicome fi può uedere in 
tutti i buoni autori. E fe il verbo JtEB^LGLI^t 
è poi [iugulare , auuiene , percioche nella lingua 
volgare è flato talhora comportato , che al nome 
plurale fi diail verbo fingulare:il che ha fatto più 
volte Dante mede fimo. Ecco ciò nel canto fefto 
dell* Inferno, 

Ei fon tra ramni c più n ere ; 

DIVERSE COLPE giù gli AÓGRÀVA 

• ' al fondo.* 

Se tanto feendi, li potrai vedere. 
eccolo nell* ottano , 

•» n:*, ^ r \ ' »\* v . . % ^ w V’ * \ 

Noi pur giugnemmo dentro a J’alte foflc, 
Cii’aiuiallan quella terra fconfolata : 

LE MVRA mi parean,che ferro FOSSE, 
eccolo nel decimo ter^o, A ! '«• 

Si dclafcheggia rotta VSCIVA infieme 
PAROLE, e (àngue.-ond’io lafciai la cima 
Cadere, e fletti, come l'huom>che teme, 

- * D 4 ecco- 
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eccolo nel decimo nono della ftejja C antica , 

Fuor de la bocca a ciafcun SOPER- 
CHIAVA 

D’vn peccator LI PIEDI, e de le gambe 
Infìno al grolle l’altro dentro ftaua. 

eccolo parimcte nel decimo quarto del Purgatorio, 

Per mezzo Tofcana fi fpatia 

Vn fiumicel, che nafee in Falterona , 

E CENTO MIGLIA di corfo noi 
S ATI A. 

ne quali ejfempi fi vede , che COLT E , MV- 
B^M TMBJOLE, TI E DI, MIGLI *A, 
nomi plurali fi cocordano con *AGG Byi VML, 
FO S S E, VS CI V*A, SOTE\CHIMFMr, 
S *ATI verbi j iugulari . Haurei anche ad T 
dotto Dante mede fimo nel primo del Turgatorio , 


Ma fé donna del del ti moue, e regge. 

Come tu di, non c’ E' meftier L V S I N- 
G HE : • 

Baditi ben, che per lei mi richegge . 

Oue LVSTlslGHE numero del più pare accom- 
pagnato co E s numero del meno: ma meglio e per 
auuetura dire, che dopo MESTI EB^ sh abbia a 
fupplire FMRJE, M DOT El\MBJL y o filmile in- 
finito:ficome nel Boccaccio nel fine del Laberinto, 

v la quale fé ciò fuiTe,che io auuilb , qui non ci 


haurebbepiù luogo, parole 

ù 
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Tali Infiniti parimente fi tacciono nel verbo B I- 
' S 0 G‘ÌS(y£ B^E: il me de fimo Boccaccio nel fello 
della riammetta , 

Oimehora bifognauati, o Panfilo, tante arti 
ad ingannarmi? 

cioè T\OV^l\E, oVS*A\E: & in 
Calandrino pregno, 

Hora ci bifogna per quell’ acqua tre paia di 
buon capponi, e grofiì . 

douendouifi intendere ESSEBJE, o H^IVE* 
BJI, o ftmile : & il Tetrarca nel fo netto 

Non può far Morte. 

Che bifogna a morir ben’altre feorte ? 

oue è taciuto H.A VE BJE : ancor che il CaHel - 
uetro ui fupplifca ESSERLE. Il qual Caficluetro 
negando, che nome plurale no poffa,come habbia - 
mo veduto per gli effempi di Dante, dar fi a verbo 
fingulare , con troppa fonigliela vuole , che in 
Dante s’ habbia da leggere , 

Dinerfa colpa giù gli aggraua al fondo. 
le nel verfo del 'Tetrarca,^ 

Sì POCHI hoggifen TROVA. ! 

•della cannone Quei, c’hà noftra natura. 
benché rifiutata da lui , s’habbia da fupplire 
\JtLTJ\I, o il MQ]yX)0: e nelle Cento nouelle 

unti - 
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antiche alla de cima quarta V^E D E \E: oueè 
firitto y ‘..i . 

poi li moftrò tutte lecofe, epiùli PIA C- 
Q_VE LE FEMINE. 

Mafie egli hauejje hauuti a memoria altri luoghi, 
che quefii tre , forfè che altro haurcbbe detto: 
conciofiacofia che gli efifiempi di Dante fieno chia- 
riffimi , e con loro concordi quefio delle Cento no - 
nelle antiche, e quello del Tetrarca : oltre che di 
così fatti fie ne potrebbono ritrouare etiandio nel 
Boccaccio . E c cotte vno in ìslndr cuccio , 

Egli E R A in vn chialTetto ftretto (come 
fpetfò tra duecafe veggiamo ) (opra due tra- 
. «icelli traPvnacafa all’altra porti ALCVNE 
TAVOLE confitte. 

.eccone vn’ altro in Tedaldo Elifei, . 

IoueggiOjCh’e’vifi DIMOSTRA TVTTI 
' I SEGRETI de gli huomini . 

ne quali T*A V OLE con E B^A, e SEC B^E- 
T I con D I M 0 S T J\jA fi concordano : vero 
è bene , che il fecondo effiempio in qualche tefii 
vecchi posi fi leggeua, p 

Io veggio, chelddio vi dimoftra tura i fe- 
gati. ec. v 

Due parimente ne fono in.quelle due fiefiine (chi 

che 


/ 
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che degli antichi ne fojfe autore ) fintili nell* viti* 
me voci a quella di Dante , 

AI poco giorno, & al gran cerchio d’ombra. 

il primo nella prima , 

Nel dolce tépo, che FIORISCE I COLLI. 

il fecondo nell'altra , 

Chefene ALLEGRA VALLI, PIANI, e 
COLLI. v r ; 

S N 

oue verbi fingulari con nomi plurali concordar 
veggi amo. Chi però non volejje dire, che nel pri- 
mo F IO\I S C E fojfe detto attiuamente , e 
CHE fojfe cafo retto : fi come attiuamente vsò 
Dante il detto verbo nel decimo fefto del Vara - 
difo 3 

O qual’io uidi que*, che fon disfatti 

Per lorfuperbia: e LE PALLE de l’oro 
FIORI A N FIORENZA in tutti i fuoi 
gran fatti 

1 ^ ' , »i x' r- \\u - v . < 1 1 

Ma il verfo del Tetrarca, 

Per bene ftar fi fcende molte miglia; 

che filmile a gli effempi detti di fopra allega il 
V archi nell' Her colano , /limo io, che non troppo 
a propofito fia 'allegato . percioche MOLTE 
MIGLIÒ non dipende , come cafo nominaci* 

uo , da 
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uo, da S C E l^D E; ma è abiurino , o accufati - 
no, fecondo che in fimilgnifadi parlare farebbe 
anche appreffo i Latini. 3 \fe fi guardi , che in 
Cicerone fitruoui ferino nell'oratione per Quin - 
rio y 

I m 

Septingenta millia pafluum vis efle decurta 
buiuo ? 

percioche fi ritruoua ancora ferino daini mede- 
fimo per Deiotaro y 

Negatfeatepedem difcetfifle. & ad Attico y 
CuEitum nullum atlìduo curdi, procefllt. 

One VEDE m, e C V B IT V M nondipen - 
don miga daDISCESSISSE,eda T J{0- 
CE SS IT , perche effi verbi reggano il quar- 
to cafo ; ma fono accufatiui , perche lo jpatio 
giunto a qual fi voglia verbo, quando in cafo retto 
non pojja cadere , fempre fi pone appo i Latini in 
qccufatiuo , o in abiurino , come habbiamo detto , 

In accufatiuo eccolo appreffo Ludo nel fettimo 
libro dellaguerra di Macedonia , 

Mille* de ducétos pafliis ibi latitudo pater . c 
V D«o millia ferme, &qjnngentos paflus ab 
hofte pòfuérùn t caftra . 

eccolo in apiari uo (in che però più raro fi pone) 
tifare nel primo della guerra francefe, 

Ho 
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Eo diecaftra promouit, &millibus pafluum 
• fex aCscfaris caftris fub monte confedit/ 

e Virgilio dijfe, 

nec Iongis inter fé paflìbus abfunt. 

• * « ; • ♦ ' * *"» I % **• » * , é • * • t 

Tertanto SI SC E 1S(J> E è pofto, come dico - 
• no i grammatici , imperfottalmente : e fi paffiuar- 
mente l’haueffe il Tetrarca voluto dire ; forfè 
SI S C E 1SJJ) 0 haurebbe detto . ^Ma con 

tutto che quefio giungere il nome plurale col 
verbo fi iugulare fi comporti in gran volume , e 
molto di rado vfato ; io però non so bene , fe 
anche gran neceffìtà m’ indù ceffi advfarlo , fuo- 
ri che nelle ter^e perfine de verbi ES S E R^E* 
V zA \ E •> e T^A\E \E date al tempo , 
fecondo l’vfo del boccaccio , c di Dante . 
D' E S S E\E dijfe il Boccaccio nella Bclco- 
lore, 

non E’ ancora QUINDICI DI*, che 
mi coftò da Lotto rigattiere delle lire ben 
fette . 

in Bergamino, j ■* : 

^ ^ _ i ^ A * v * P \ * \r « T 

io hò dato mangiare.il mio , già E* MOL- 
TI ANNI, a chiunque mangiar n!hà vo- 
luto . 

nella 
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nella Fiammetta al ter^o libro , 

il quale, già £’ MOLTI ANNI, noi vide. 

e Dante nel canto decimo nono deWinferno y 

L’vn de li quali , ancor non E* MOLTI 
AN.NI, 

Ruppi io per vn, che dentro v’annega uà; 
E quello fia fuggel, ch’ogni huomo fgànr. 

Lafcìo flore , che il Boccaccio dicejfe nel Maeflro 
Simone incor fo , 

POCHE VOLTEE* mai, che io mi le- 
ui la notte. 

C •; '•* «V/ ~è « .*4 * V/* * * -i V 

e nel detto libro della Fiammetta, ; 

e, MOLTE VOLTE F V’, che io, la 
mia ferita chiamata, vari parlamenticon lei 
- tenni di lui . 

j » j « *4 *4 - l, M 4 *v 

Tercioche il primo e f empio è , come fe dicejfe 
F^A \ 0 è mai , & il fecondo , come fe die elle, 
STESSO F V' y cioè B&ABJO AVVIE- 
H E„ «T SVESSO *AV V ETAfhJE . 

Di F ^4 BJE, il Boccaccio in Tedaldo Eli feì, 

il qual fi chiama Fa duolo da Pontriemoli 

QVINDICI DI’, o poco 

& in Teodoro, 

fatto 
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fatto quefto, piglierai il figliuolo , POCHI 
DI FA*, da la lei partorito. 

Vi T> <*A\E il mede fimo Boccaccio in 
Madonna Lifetta , 

La commare partita da Madonna Lifetta, le 
PARVE MILLE ANNI , che .ella 
fo (Te in parte , oue ella potefie quelle cofe ri- 
dire , 

Hacci parimente le ter'ze perfine del numero del 
meno del verbo H MF E I{E, le quali in figni- 
ficato d’ ESSERE fi giungono tanto a i nomi del 
piu , quanto a que’del meno , date al tempo , o ad 
altro: di che fono prefli mille efiempi in tutti i 
buoni autori : che che fi ne dica in contrario il 
C afieluetro contra il Bembo , IlqualCafieluetro 
alianti però feguitandoil parere d y eJ]o Bembo , a 
ragione riprefi il Caro 3 che hauejfc detto , 

Quante poi dolci il core, e liete il vifo 
V* HANNO Ciprigne, e diue altre fimili. 

non fi potendo vfare le ter%e perfine di quefio 
verbo nel maggior numero nel detto lignificato 
d’ ESSE IfE : nel qual fallo incappano nondi- 
meno alcuni moderni affai ffeffo . Ts(e s'adduca a 
lor difefa , che nel Boccaccio vltimamenie correte 
to 3 & in alcuni altri tefli vecchi fi legga in MeJfir 
Bocciardo di Chiavica, 

il cui 
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i] cui nome era Bartolomea, vna delle più 
belle, e delle più vaghe giouani di Pifa^come 
che poche ve n’H ABB I A NO, che lu- 
certole non paiano . 

perciochcin que'tefli , che così hanno , HsAB- 
B s’bà da riferire a Tifani : ficome già 

dichiarò lejfandro degli V berti nel fuo Ragio- 
namento . ciò dee parere frano , poiché efft 

Tifani vi fi fottintendonoper la mentione di Tifa 
fattanel medejìmo periodo . Dijfe fimilmete l'au- 
tore delle C einto nouelle antiche > 

In Genoua fu vn tempo vn gran caro j e là fi 
trouàuano più ribaldi Tempre, che in niun^ 
' altra terra. Tolferoalcjuantegalee, e tolfero 
conduci tori, e pagargli* 

cioè i Cenone fi. E Valerio Fiacco parlando nel fé* 
condo libro della fua Argonauti c a di Vulcano 
precipitato dal cielo , dopohauer detto , 

fiop Jf ) ‘ * 

~ — Lemnicum littore tandem 
Infonuit: vox inde repens vt percu lit vrbem: 

feguita^y 

Adclinem fcopuloinuenkint , miferentque, 
fouentque 

Alternos asgro cun&antem poplite greflus. 

r cioè Lenirli aci } fottinte fi per la parola Lemni . 

( '• l ; Ma 
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(Jiia tornando all’ ejf empio di Dante , diremo , che 
■poiché il dire, che EGLI ^ BB Cj L LA fir 

gnifica, che gli hipocriti per battere indojfo cappe 
indorate , abbarbagliano i riguardanti, non qua- 
dra per ventura sì bene, come il dire , che interi- 
de , che ejfo oro delle cappe rijflendendo abbar- 
baglia ; piu totfo ci dobbiamo attenere alla folu- 
tione , che primieramente h abbiamo 'data al pre- 
detto luogo, 

tìora -venendo al Boccaccio , quanto al primo 
ejf empio diremo , che v no di que’ tenzonanti , in - 
tendedo dell’or due fcouo, dijfe, Credete voi, che 
E Cj LI vi manuchii pcrcioche hauendo ejjì il 
penftero ad ejfo,Arducfcouo,ilquale erano andati 
per ifpogliare, & hau cndogià aperta la fcpoltura, 
quafi il vedejfero con gli occhi (e forfè anche il 
poteuano -vedere) poterono per le ragioni dette 
più a dietro nominarlo col pronome EGLI . 
Senga che effendo eglino andati per rubarlo , e 
quiftionando , chi nell’ anello doueffe entrare , a 
forza il doueuano hauer nominato ; e però ha 
EGLI tacitamente 1’antecedente fuo, 

Quanto al fecondo, volendo l’ attuta moglie di 
Tofano beflia coprire il fuo fallo ,e\quafi far cre- 
dere a lui ,’cb’e'fojje vbriaco , fi come jpejfo era, e 
che l'ebrezza fi conofcejfeda gli atti fuoi ; dijfe , 
EGLI fi vuole inacquare , quando altri ilbeei 

v £ e bq~ 
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e baftolle vfare il detto relatino quafi hauejfe 
-inaiai agli occhi il troppo viri heuuto dal marito, 
vedendone l’effetto , cioè l’ebreTga , la quale la 
buona donna voleapur far credere al pecorone 
-di fuo marito infejlejfo, ftcome ella moflraua di 
vederla . 

Qiianto al ter%o, volendo zsfgilulf riprende- 
re, & ammonire colui , che gli hauea fatta cotanta 
ingiuria , difje , Cbi’L fece , noi faccia mai più: 
perciochc penfando il Uè allo fi corno riceuuto 
nella per fona dellamoglier e , e fapendo , che chi 
V hauea fatto , doueua ejfer certo d’effereflato 
chiamato dinanzi, da lui per quella fola cagione , 
e che intenderebbe il fuo parlare , benché ofcuro; 
gli douè bajlare di così dire ; e fu, come fe prima 
'hauejfe mentonato l’inganno fattogli: e volendo, 
che colui folo intendeffe , non poteua più accon- 
ciamente parlare . 

(Quanto al quarto , infegnando Madonna 1 fa- 
bella aMeffer Lambertuccio, che incontrando il 
marito di lei , tutto crucciato doucffe dire ( come 
poidiffe) Io IL coglierò altroue; e volendo, che 
così mojlraffe di minacciar Lionetto , come fe die- 
tro gli fojfe corfo ; per le ragioni dette a dietro le 
douette ballare di così infognargli : flando quiui 
il pronome I L , come fe hauejfe il fuo antece - 
dcntfj. 


Così, 
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Così , quanto al quinto, offendo l’zAngiulieri 
inauri agli occhi del Fortarrigo , e de villani, con- 
ueneuolmente diffe ejfo Fortarrigo , VIGE LA- 
TE L, VIGLIATELO: fecondo che anco- 
ra gridando fi dietro a chi che fia , fi tofiuma dire 
DALLI , Dt*ALL /, parola vfata dull’oA- 
riofto nel Furiofo (fi come D ALLE dal Boc- 
caccio nel Laberinto) e compofia di DzA'ffecon- 
da perfona del modo comandammo di D A IfE y 
e di LI pronome relatiuo , che fecondo l’vfo del 
Tetrarca, e del Boccaccio importa A LVI, e 
non A L O BJO : conciofiacofa che quefii due 
viuacijfimi occhi dèlia lingua tofcana,vfando il 
detto vicenome LI, 0 GLI in tergo cèfo, noi 
diceffero mai , fe non nel numero del meno , e nel 
numero del piu il pone jferfempre in quanto cafo+ 
Quinci e, che quei , c’hanno fcritte regole della fa - 
nella volgare, 0 in altra maniera n’hanno parla- 
to, hanno riprefi coloro , che vfano effo prenome 
nel numero maggiore in altro cafo,che nel quarto: 
fiicome dopo gli altri ne li riprende il Borghefi 
nelle fine Lettere Difcorfiue, veramente afidi vtili 
per chi fi diletta di quella lingua : fe non che in 
piu cofe fi può efiere d’altro parere : tra le quali 
vna fi è il verbo IMVE T IgABJL; di cui, 
S ignor Giorgio , mi domando cofiì, pochi me fi fo- 
no, il noftro S ignor Borfo Argenti . Vercioche fe ' 

E 2 bene 
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bene il Borghefi niega,che il predetto verbo non fi 
pojfa v far e, come dicono i grammatici, tranfiitiua- 
mente , fignificando Far che che fia di Tietra : 
nientedimeno oltre alla ragione di ST ET fyi- 
che pure atduament e fi dice (il Tetrarca 
nella fua canone delletras forni adoni , 

E dicea meco, Se coftei MISPETRA) 

, ' / 0’ 1 (Vt »■•.*** 

babbiamo V autorità di Dante in fmigliand par- 
ticolari approuato dal Borghefi flejfo , Il qual 
Pante così comincia mafia cannone , 

Così nel mio parlar voglio eflfer afpro, \ 
Come ne gli atei quefta bella pietra-, 
Laqual’ogni hor’ IMPETRA 
Maggior durezza, e più natura cruda, 

me volendo inferire , che la fua donna diuenta 
femprepià dura, e piu crudele chiamandola Tie- 
xra, dice, che ella ogni bora IMT ET fyf, cioè 
in fe Imprime maggior durerà, e natura piu 
cruda ; e per confeguente ciò fa diTietra , impri w 
mendolo in fe ftcjfa , che è Tietra: fi come etiandio 
di Tietra fi vefte , dicendo egli nel feguente verfa , 

E vefte fua perfona d’vn DIASPRO. 

fi dica , che in quefio luogo IMT ET \.A 
importi piu toflo Ottiene : imperoche tal fenfo 
così ben non quadra . ^Ma non diffe anche Dante 
'a me- 
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mede fimo in perfona di Virgilio al y ente filmo 
ter^o canto dello’ nferno ? 

iv ■' ' -^^S’io folli d’ittìpiobato vetro, 

. L*imagine di fuor tua non trarrei 
Più tolto a me , che QV E L L A dentro 
IMPETRO. 

oue fe bene I MT ET RO lignifica Imprimo , 0 
Impronto;non è però, che no fia lo fi e fio verbo spoi 
che la cofa, la qual s* IMT E TRA, confèguen- 
temente rimane Imprefid , 0 Improntata. Oltre 
che qui 1 MT ET J\Ò ha non so che dindon- 
den^a a Vetro , che a vn certo modo può dirfii 
Tietra . Lafcio /lare, che nella fe/lina , 

Amor mi mena tal fiata a rolnbra » 

che è la prima delle due pòco a dietro allegate, fia 
il detto uerbo inguifa, che meglio fi può pn ndere 
per detto attiuamente, che altri menti, nel v erf h 

Sua luce mi fer sl,cheT. COR mTMPE- 
TRA. 

* . * ‘ • 1 J * % 4 d* '■ H'v v VJ t . i U \ 

nella feconda, che comincia , 

Gran nobiltà mi par uedere a Tombra. 

che efio uerbo ui fia fiimilmdte vna uolta in attiuo 
lignificato, vuole il Mutioma io non ue lo sò fcor- 
gere, fe non in fignifi cato fi! Ottenere , 

E $ Che 
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Che Io cor mio per lei Tuo bene IMPE- 
TRA. 

/ 

che che altro ne paia al Mutio predetto nelle fue 
Battaglie: nelle quali è flato sì ardito , che col Ve- 
trarca fleffo, così mondo , e così ter fo poeta, s r è vo- 
luto affrontare , biafimandolo in quello, cheflar- 
fene muto , o lodare il doueua . CMa ritornando 
al pronome LI, o GLI, nonvo lafciardidire, 
che il terzo occhio della lingua volgare ( conce - 
damifi così dire ) Dante predetto , che fu pur for- 
nitoci buona vifla, fe ben no fu così febiuo, come 
gli altri due fopranominati , diffe nel feflo canto 
del Taradifo , 

Quella picciola (Iella fi correda A 

De buoni fpirti, che fon flati attiui. 

Perche honore, e fama LI fucceda. 

doue è LI terzo cafo del più: e pur Dante ha- 
urebbe non meno potuto dire , LO R fucceda . 
E fé queflo luogo haueffe veduto il Varchi , e ben 
conflderato , non haurebbe nel fuo Her colano af- 
fermato altrui, che il detto pronome no fi ritruoua 
in niuno autore nel modo, che bora diciamo effere 
flato vfato dall* * Alighieri . Ma forfè peggior fal- 
lo commette poco dopo queflo effo V arièti cen- 
do, che LO è tallhora terzo cafo , & auega il 
B oc cacio in Melchifedec, 

11 
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Il <nudeo liberamente d’ogni quantità, che il 
Saladino il richiefe, L O feruì, e il Saladino 
poi interamente LO fodisfece. 

non s'accorgendo effe Varchi , che LO è qui , 
come in tutti gli altri luoghi , quarto cafo, richie - 
dedo SE\VI\E, e SODISF<A\E non 
meno il quarto cafo, che il tergo. Il che ignoran- 
do il Varchi, fe haueffe veduti i tefli , che hanno 
IL SE\W, IL SODISFECE, forfè 
haurebbe anche detto IL ancora ejfcr talvolta 
tergo cafo; auuenga che non fia maì,fe non quar- 
to . Hauendo noi dunque Vejfempio di Dante ? 
addotto di fopra , intorno a LI; poffiarno dire , 
che coloro , i quali l'vfano in cafo datino nel plu- 
rale, non fono per auuentura da e/fere così rigoro- 
fornente ripe fi , come fono . Egli è ben vero però, 
che non configlièrei alcuno a partir fi dall'vfo del 
Tetrarca, e del Boccaccio, li quali atte fero più 
felicemente di tutti alla feelta delle voci miglio- 
ri, e delle più regolate maniere di parlare. E que- 
llo, che diciamo di LI, 0 GLI, intendiamo an- 
cora di LE, pronome r elatiuo feminile . 

Quanto al fefto, quelparlare fla,come fe l'ordi- 
ne f offe tale , Egli è il vero, che io andai per lauo - 
rare éhoggilafefladi Santo galeone, e 

nonjynuora; & egli mofira, che tu noi fappi, co- 
me io medefimo nolfapeua^E di fimigliantiguife 

E 4 di 
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difkuellare fpejfio fi ritruoudno in queflo autore t 
& in altri: ficome s*è veduto nel penultimo e fi* 
fiempio di Ddnte. Si potrebbe ancora dire (ma 
queflo, che già habbiamo detto è più da fieguire) 
che le dette parole del Boccaccio flejfiero , come fie 
la tela fofifie cotale i Egli è il vero , ch’io andai per 
lauorare ; ma egli mofira , che tu 2\( 0 L fiapph 
come io mede fimo TflO L fiapeua,che egli è hoggi 
lafefia di Santo Galeone , e non fi lauora : vfiando 
quefla lingua talhora di tacere la C HE, & an- 
che di porre in vna mede filma claufiulavicenomi 
relatiui,& altre particelle ,che paiono fioucrchie, 
nonpure ne parlari plebei, ma etiandio ne nobi- 
li: fico me fiouerchio farebbe in queflo ordine di 
parole il pronome LO giunto a TSfiO'ty fiction 
che Vvfio della lingua hà così ottenuto non fenica 
vagherà , & ornamento . Et in tutti i migliori 
ficrittori troppo {peffi fiono gli ejfiempi di tali prono- 
mi v fiati in sì fatto modo , fien^a che bora io ne 
debba in meT^o produrre alcuni : ancor che il 
Cafleluetrodicefifie contrail Caro, che fu parlare 
vile, e plebeo il dire , 

Di quefta madre generofa, e chiara. 

Madre ancor’ ESSA diceleftiHeroi. 

Ma il voler fi il predetto Cafleluetro troppo afifiot - . 
figliare contra il Caro fu Ragione , che quantun - - 

que 
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que egli fcoprijfe in quella canone di moki erro* 
ri , egli fteffoperò non potè non incorrere in alcu- 
ni: fi come f è, quando riprefe ejfo Caro , che hauef- 
fe detto y 

S O P R A de Licaoni, e de giganti. 

dicendo SOTF^^i non reggere fecodo l’vfo del 
Tetrarca , fe non il quarto cafo , e fecondo l’vfo de 
gli altri , fe non il tergo, o il quarto. Conciofiacofit 
che la detta prepofitione e fecondo l’vfo del Te* 
tr cerca , e fecondo quello di Dante , e del Boccaccio 
regga ancora il fecodo.ll Tetrarca nella cannone* 

Amor, fe vuoi, ch’io torni. 

■ : 

Etalzana’ilmioftile 

SOPRA DI SE, dou’hor non poria gire. 

Dante nel v ente fimo tergo canto del T aradi fo> 

Hauea SOPRA DI NOI l’eterna riua 
Tanto dittante, chela fuaparuenza. 

Là dou’io era, ancor non m’appariua • 

e’I Boccaccio in Calandrino dell’ elitropia , 

qualunque perfona la porta SOPRA DI SE, 
mentre la tiene, non è da alcuna al tra perfo- 
na veduto, doite non c . 

- e nello Scolare, e nella V edotta , 

mettefi l'vnghie nel vifo, cominciò a piagnere 
SOPRA DILEI non altrimenti , che fe 
morta fotte. 

V. C* 


enei 


74 X) I SCORS 0 DELL 

e nel fecondo libro della Fiammetta , 

accioche Jc calde lagrime cadenti da quelli 
uenendo SOPRA DI L V I, nonlidefle- 
ro materia di fenure, che elli fotte da me ue- 
diuo. 

e nello ifieffo, 

o (bmmi Iddi j , fé nella mia partenza pecca- 
to alcuno fi contiene 5 venga SOPRA DI 
ME il giudicio. 

Così lo flejfoCafleluctro , che per altro fu vera- 
mente dottiffimo ( e l x op ere fue ne fanno chiara 
teflimonian^d) riprendendo parimete il Parchi, 
cheneWHercolano haneffe appofio a Virgilio, che 
egli alla Sibilla haneffe fatto dire , 

NE QV AERE DOCERI. 

e negando le dette parole effere ne di Virgilio, ne 
della Sibilla, non s’auuide, che tal riprenfione 
tomaua contra fe medefimo : pofeiaebe nel fc/lo 
dell’ Eneida fa Virgilio così dire la Sibilla ad 
Enea; 

Inclufi pcenam expe&ant: ne quasre doceri, 
Quam pam am, aut quae forma viros , fortu- 
nauemerfit» 

Quanto al fettimo, dubitando la moglie del 
Maefiro Scimione , eh e egli [offe andato a qual eh c 

altra 
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altra donna, e perciò dal marito di quella cotale, o 
da altri fuoi parenti foffe fiato git tato in qualche 
chiaretto (migliate a quello d y Andreuccio (poi- 
ché così lordo , e putente il vedeuu) haucndo il 
penfiero ad effi , li quali le parca, che poco hauef- 
fer fatto, dijje , 

Deh hor t* haueffono E S S I affogato , come 
E S S I ti gittaron ià , doue tu eri degno d*e{- 
fer gittato. 

E però per quefla ragione, e perche gli adirati > 
quale era la moglie deimedico , con parlar confu- 
so, & ofcuro tal volta ejprimono i concetti loro ; fi 
dee dire , che in quefio ejfempio ESSI flia, co- 
me fc proprio haueffe il Juo antecedente . 

Quanto allottano, domandando la Belcolore al 
Maestro cinque lire, egli le rijp onde non Cj LI 
hauere a lato , & vfa il pronome relatiuo mafchi- 
le : conciofiacofa che fe bene L I B^E quanto al 
fuono fta uocefeminile , è però quanto al fignifi - 
catomafchile, importando Denari . Così lo fiejfo 
Boccaccio in Calandrino pregno pure a LIBJE 
accompagnò voce mafchile , facendogli dire , 

Io hò qui dugento LIRE, di che io vole- 
rla comperare vn podere ; Se T VT T I bi- 
fognano, TVTTI GLI togliete. 

E ftgnificando TEB^SO Huomo, il me- 
de fimo 
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defimo autore fe non quanto al genere dellavocc, 
almeno quanto al lignificato ottimamente le ri - 
jpofecon IL Qy^ALE, e con altri pronomi* 

& altre voci mafchili } fhcendo dire nella Cicilia - 
na,& in Salabaetto , 

E* il nero, che egli ci è alcuna PERSONA, - ì 
IL Q V ALE 1’altr‘hieri mi feruì de cin- 
quecento, che mi mancauanp; ma groffa vfu- 
ra ne vuol e,- che EGLI nó ne vuol meno, che 
a ragion di trenta per centinaio : fe da quefta 
, cotal PERSONA tu gli voleffì, cóuerrebbe- 
fi far SICVRO di buon pegno; &io per me 
fono accócia d'impegnar per reni ttequefte 
robe, eia perfona per tanto,quanto EGLI ci 
vorrà fù predare, per poterti feruire : ma del 
rimanente come IL ficureraitu? 

in Landolfo Bruffolo , 

e meda in terra parte della lor gente con ba~ 
leftra, e benearmata,in parte la fecero anda" 
re, che del legnetto niuna PERSONA (fe 
SAETTATO effe r non ^olea) poteua di- 
feendere . 

& in Calandrino dell* elitropia nell* e JJemp io ad- 
dotto poco inauri 

qualunque PERSONA la porta (opra di fé, 

• mentre la tiene , non è da alcunaaltra perfo- 
na VEDVTO, douc non e. 

neiriftejja guifa vfo parimente TJE 0 

nel 
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nel Conte d*iAnguerfa,& in Taccio, e C \EyA- 
T V nell’introduttione delle Giornate . 

LlTetr arca altresì nel Sonetto Rapido fiume.— 
battendo detto , 

lui c quel noftro viuo, è dolce SOLE, 
Ch'adojma , e’nfiora la tua ripa manca: 

feguitas. 

Forfè (o che fpero) il mio tardar LE dole; 

rijpondendo a. SOLE, non inquanto fia voce 
mafcbile , ma inquanto , come traflato , Significhi 
Laura . nAncor cbe hauejfie anche potuto dire, 
L I dole : flicorno dijfein quefio , vfa\ido etiandio 
nitro vicenome , & altra vo ce mafcbile , 

'Occhi miei, ofcuratoè il noftro SOLE, 
Anzi èSALlTOal cielo, ini fplende: 
Jui*L vedremo ancora; ini n’attende, 

E di noftro tardar forfè LI dole. 

Vera cofa è , che E 1 SALITO fi potrebbbc 
dire ancora di femina , ficome effo Tetrarca vsò 
altroue guifa filmigli ante di dire , 

pattato è*l tempb homai, lattò, che tanto 
Con refrigerio in mezzo’l foco vitti: 
PASSATO É’ QVELLA, di ch’io pianfi, 
efcriftì- ‘ 

Ma lafciato m’hà ben la penna, e’1 pianto. 

1 ■ ■ . E quefio 
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E quello concordar talbora il velatino con V ante- 
cedente , e T aggettino col fiuflantiuo nel fenfo , e 
nel lignificato folamente della voce , e non nelge- 
nere d’efifia non fi lire nella lingua volgare , ma nel- 
la latina è chiariffimo ad ognuno . Terentio nell ' 
xAndria , 

VbilLLIC eft SCEI.VS, QVImeper. 
dulie? 

* • » : ...f-rj.T.' • t • 

e nell Eunuco , 

VtlLLVM di j, dexque SENIVM 
perdane, QV I 

mehodie REMOR AT VS eft. 

oue S C ELV S > e S E TS^I V M fier impor- 
tar l'vno ScelcratOy e l'altro Vecchio, con tut- 
to che fieno di genere neutro quanto alla voce , 
hanno feco congiunti 1LL1C , ILLV M> e 
QV I mafie bili , che ottimamente concordano 
con loro quanto al lignificato . T^el quale fiur che 
concordino le voci , fiojfono talvolta dificor dare 
non fiolo nel gè nere ,ma anche nel numero. l\(el nu- 
mero , Virgilio nel fiefio dell Eneide , 

PARS calidos latices , &C ahena vndantia 
flammis 

EX PEDI V NT, corpusqne LAVANT 
fri gen tis, & VNGVNT. 

e'iTetrarca nel quarto capit.del TriÓfo dimore > 

Così 
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Così hor quinci, hor quindi fimirando 
Vidi in vna fiorita, e 'Verde piaggia 
GENTE, CHE d’Amor G I V A N ra- 
gionando. 

e nel numero , e nel genere infieme , Virgilio nel 
medefimo luogo , 

PARS ingenti SVBIERE pheretro, 
Trifte minifteriu ; & fubieéèa more parétum 
AVERSI TENVERE fàcem. 

e 9 l Tetrarca nel primo capitolo del detto Trionfo , 

D’intorno innumerabili mortali , 

PARTE PRESI in battaglia, e PARTE 
VOCISI, 

PARTE FERITI da pungenti Arali. 

oue T BJT E puote effc-r non men nome ( co u 
me nell effempio di Virgilio ) che auuerhio . 

Quanto al nono , hauendo detto la buona don- 
na inamor ata d’hauerrenduta indietro la borfa, 
eia cintola alla f emina ruffiana, dubitando non 
per fe lariteneffe , e die effe lei hauerla riceuuta; 
foggimi fé, Sicomeio intendo, che ELLE fanno 
alcuna 'volta: oue ELLE fi rìferifee alle femi- 
ne così fatte , le quali ancora che ella non haueffe 
prima nominate , lehaueua nodimen nella mente 
in quel fuo ragionare : e perciò è, come fegiàne 
haueffe fatta mentitine ♦ Sentila che fi può dire 

hauer 
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batter lei così detto, concio fiaco fa che egli fin co- 
Jlume dipanare in ragionando dalla fieri? al ge- 
nere ; e così ih quefio , '& in altri luoghi affai ha 
fatto il Boccadori quale (per tacer gli altri effetti 
pi) dir fece nel Celofo dello fiago , 

Col mal’anno polla egli eflere hoggimai , fè 
tu dei ftare al fracidume delle parola d’VN 
' MERCAT ANTVZZO dUecciad’a- 
fino, CHE VENV TI CJ di contado, & 
'’vfciti delle troiate, veftiti diromagnuolo, 
< con le calze a campanile , e con la penna 
in , come egli hanno tre foldi, voglio no 
le figliuole de gentilhuomini , è delle buone 
donne per moglie, e fanno arme , e dicono. 
Io fon de cotali t e quei di cafa mia fecer 
così . 

dotte fi feorge chiariffmo , che hauendo dettola 
fuoctra delpouerogelofo , D’VTSf M E \C 
TiA TfT V ZZO, intendendo del genero, paffa 
al genere dalla fiecie, e dice, CHE(I QV*A r 
LI M E RC *AT*A ‘EfT I ) V E EfVT 1 C I, 

• con quello,chefegue. Quidio parimente , ripren- 
dendo nel primo libro de fuoi amori quella auar a 
gioitene, la quale de fuoi abbr acciari volea premi , 
dopo hauer detto , 

Cur firn mutatus, quseris ì quia munera pò* 
fcis : 

/ Hasc te nohpatiturcauià piacere mihi. 

Donec 
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1 Doncc cras fimplex; animum curri corporc 
amaui: 

Nunc mentis vitio la:fa figura tua eft. 

Et puer eft, & nudus Amor; fine (brdibus an- 
nos. 

Et nullas veftes, vtfitapertus, habet. 
dalla fp e eie traualicando al genere, foggiugne, 

- Quid puerum Veneris predo proftare IV- 
BETIS? 

Quo pretium condir, n5 habet illefinum. 
Nec Venus apra feris, Veneris nec filiusar- 
mis: 

Non decet imbelles «era merere Deos. 

Stat meretrix certo cuiuis mercabilis a:rc; 

Et miferas iufio corpore quamt opes. 
Deuouet imperium tamen harc ienonis a • 
uari; 

Equod VOS fàciris fponte, coatta feci t: 
Sumite (in exemplum pecudes ratione caren- 
tes : t 

Turpe eritingenium mitius efleferisc 

guanto a gli altri ejfempi , cioè , ELLxA 
710 andrà così. Io L*A fregherei allo’mperadore. 
Voi ce Vhauete benfatta, Voi LE fapete,dico , 
che oltre che l’yfo antico, e moderno in parlare, et 
in ifenuere così porta , non manca ragione da di- 
fender ciò per ben detto: la quale fi è, che chi di- 
ce così, penfando a quella cotal facenda, o opera, 
alla beffa, o aUafraude, allearti, o alle mali tic, 

E di cui 
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di cui parlai & Rapendo , o credendo d’ejjere intefo 
da colui , al quale così dice ; è, come fe già n'hauef- 
fe fatta mentione . Seneche tal bora dalle cofe 
dette auantì chiaramente fi'cónqfcè, cbecofacio 
Ha. E maniere quafi fimigUantiforìo nel latino, 
quali fono, TE^ES, U CCITIS , thè 

Tu L JC ntendhfottintendendouifi M, cioè 
la cofa, o Topera. Et il volgare di I MT 0 SVI - 
STI mibhfarà, Tu me Ubai T *ATT Tu 
me Ubai ^CCOCCJL T^t: ficome ne ver- 
fi , che ad altro jpropofito allegammo , dijfe Dante, 

£ chinauanii raffi, e. Vuoi, ch’i’l tocchi, 
Diceuan l’vn con l'altro, in sù‘ ^groppone? 
E rilpondean , sì fà , che G L l E L’ A C- 
COCCHI. 

e fi come etiandio dijje Vzslriojìo nel véntefimo 
ottano canto , 

Poic’hebbon tanto tifò, che dolere 
Se ne fendano il petto, e pianger gli occhi; 
Diflon tra lor, Come potremo hauere 
Guardia, che la moglier non ne L’ AC- 
COCCHI? 

T(e altri fi dia a credere , che quefli , e ftmili modi 
difauellare fieno plebei : e che perciò a bello fiu- 
dio il Boccaccio gli babbiapojìi in bocca alle T ef- 
fe, a i Calandrini , & ai Buffalmaccbi parlanti 

coi 
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coi Mae Siri Simonia e Dante a i Demoni : gli vni, 
e gli alci de quali vfano finente parole , e parlari 
baffi ^plebei : percioche oltre all’autorità dell* 
es4r lòfio, che %A C C O C C BfL%A fa dire al 

gentiluomo Bimano , & al Bf de Longobardi, fi 
pqffiono adducete altri luoghi del Boccaccio , ne 
quali a nobili perfine fa vfire guife fimiglianti 
di dire : ficome introducendo egli Filomena Beina 
a raccontare la fraude da Ambrogiuolo daTia - 
cen^a fatta a Bernabò da Genoua , così le fa 
dire , 

V" P J ' •' * •* >• 4 ; . > . 

Sicurano, vdendo quefto, prettamente com- 
prefe, qual fiifleJa’cagion e dell'ira di Berna- 
bò uerfo lei; e manifeftaméte conobbe coftui 
di tutto il Tuo male efier cagione; e feco pen- 
sò di non L ASCIARGLIELE portare 
IMPVNITA. * 

'Iw •'i ' /•» <*t ^ ■ r i < >■* - « _ "w 

oue s’intende, come fi già fòffie detta, la fraude, o 
feeleraggine d’*AmbrogiUolo,la qual dal racconto 
fatto chiaramente fi comprende . E l’autore delle 
Tfiouelle antiche alla quarantefima feconda fimiU 
mente lafciò ferino , 

Vn giorno fi ragunaro dóne a vn nobile con- 
uico : mandaro per Guglielmo di Bergdam, 
e la Cótefia vi fiì, e diflero,Hor ci dì. Guglie! 
ino, perche hai tu così onite le donne di Pro- 
uenza: cara LA comperrai. 

^ F 2 cioè 
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cioè l'Onta fatta, fiottintefia sì per fusala del direi 
sìper le parole precedati, H^d I OT<{ITE,Et 
in quefto effempio fi dee anche ricono fcerg"ìLver~ 
ho OJ^If^E, cioè Ingiuriare, da cui deriua 
0 T *A: ancor che il Cafieluetio voglia affer- 
mare deriuar dal vtrho 0 TfT Ì{JL > & ejfio 
O 'HTtA 1 \E dal nome greco o'N ria 02, cac 
datone EI dimeno, che Ingiuria, e Vergogna 
ftgnifica.Ma la detta voce greca per auuèturapo ~ 
tria piu acconciamente formare 0 7^1 Bji, che 
0 B^Es il qual verbo non sò,chefi truotét 

so bene efferci ^DOTiT^E, & ON- 
TOSO, nome , vfati amenduni da Dante , et fe- 
condo dal Boccaccio, 

- Quanto finalmente all' effempio del Tetrarca , 
al qual prima non volemmo rifondere, oue dice , 

Che vale a foggiogar tanti paefi, 

! E tributarie far le genti ftrane 

Có oli animi al SVO dàno Tempre acccfi? 


diremo, che quefto è vn parlare troppo diuerfio da 
gli altri detti fin qui , oue fieno pronomi relatiui. 
Tercioche qui ilprinome SVO fià reciproco in 
generale ad ognuno > &infieme è /pedale di chi 
che fia , quafi vi s'intenda UuomofiAltri, vllcu- 
.E talpronomeper < al generalità, 
lo più sv fiala fentcdayftàmeglio 


no, c fimilvoce 
nella quale per 
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a non bauer voce , onde dipenda , che fe alcuna 
rihauejfe : ficome fi anno etiandio altre guife di 
parlare qua fi fimiglianti a quelle così fatte , che 
però non hanno tali pronomi ; qual’ è, quando dijfe 
Dante nel canto decimofefio dello nfemo > .. 

A le lor grida il mio dotror s*attefe: 

Volle il vi lo ver me; &, Hora afpetta, 
DilTe, acoftorfi Vuoi’elTer CORTESE# 

e quando nel trentefimo tcr^o dell'ifìefld Cantica 
e’dijfe, 

Ma diftendi horamai in quà la mano; 

Aprimi gli occhi: Óc^io non glie l'aperfi: 
E corcefìa fu lui elfer VILLANO. - 

Ma maniere fimili alla predetta del Tetrarca fono 
quelle: il Boccaccio nel Bj Carlo inamorato , 

Io vi ricordo , Rè, che gràndillima gloria v*è 
hauer vinco Manfredi ; ma molto maggiore 
c SE MEDESIMO 'vincere . 

e VzAriofio , 

E qual*c di pazzia fegno più efpreflò. 

Che per altri voler perder SE STESSO. 

E nel latino , Horatio nella prima delle fue Epi- 
fite, 

■ hiemurus aheneus efto 

Nil confcire SI Bl, nulla pallelccre culpa. 

Salufiio nella guerra di (fiitgurta, 

, F 3 &u- 
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Fruftraatuem niti, ncque aliaci, S E frugan- 
do, ni(ìodiiun,qu£Erere, extremae demen- 
. tiac eft . 

Ouidio nell* elegia poco alianti allegata , 

\ \ 

Turpe tori reditu cenfus aligere paternos, 
Etfaciem lucro proftituitfe SVA M. 

e Cicerone nel fecondo libro deli Oratore (ma qui 
non è lafententia,ficome è negli altri effempi ad- 
dotti di [opra) 

Sin pars, parcitione,hoc modo: Aut Sena'tui 

Ì >arendumderepublica fuit, aut aliud confi- 
ium inftituendum, aut S V A fponte fa- 
ciendum;aliud con fili u fuperbum, S V V M 
~ arrogans : 'Ytendum igitur fuit confilio Se- 
natus . 

Ma che ? lafciando da parte gli autori d’humani- 
tà , non habbiamo noi ( taccio il SV V S ■ HE - 
J{E S non intefo dal Tolitiano ) nelle nofire leggi 
il titolo V B^O SV 0* il che è , come dice vi- 
piano nella feconda legge , vna fpecie di poffefjìo- 
ne : e da e fio Vlpiano , e da Tomponio ,giurecon- 
fulti nello (lejfo titolo , e da Taolo Tro TOote , è 
vfato per generale , e per infinito , non dipenderla 
do da niunopoffeffore : ftcome ,fenga che io alle- 
ghi le lor parole , fi può vedere in que y luoghi, 
•sìngi Vlpianomedefimo coftuma di dir tal volta 
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T li.0 SVO poffideo, non altrimenti che fe 
TB^O MEO egli diceffe : fermando quello per 
vn termine legale , che a tutte e tre le perfine 
dell'vno, e dell’altro numero fi poffa riferire; tut- 
toché fi poffa altresì dire Tfi^O MEO, TBJ) 

rvo,v\o 7qj)sri{p,TJ^o festino. 

Mapernonifiarea far trattato di quefii pro- 
nomi, de quali, cioè de latini, oltreai grammatici 
ha parlato affai Iridato, e meglio d’ ogni altro 
il Bndeo; fonando h ormai, come fi dice, a raccolta, 
concluderemo , che pofciache le ragioni , delle 
quali fino a qui habbiamo detto, non hanno luogo 
in dire S V A S A T I T od- S V 
CMAEST A' , SVA ^ALTEZZA* 
pofle finga prima nominare ilTapa , imperato- 
re, ilVrìncipe , che così dire , ne feri nere fi debba * 
Tqjentedimeno fi per ventura accadeffi nomina- 
re ilVapa, l’imperadore, il Trincipe in maniera, 
che in luogo di Tapa , d’Imperadore , di Trincipe 
baflaffedire ECjLI, 0 LV 1, ficome habbia- 
mo veduto ne gli effemptpofii a dietro , non fi deè 
negare , che allhora non fi potejfe dire SVA 
SAKfTIT^ , S VA CAI A EST A’, 
SVA ALT ÉZ ZA; non importado S VA. 
altro, che di L V I : ma ciò non auuien gìd nel 
parlare , 0 nello fcriuere ordinario , del quale da 
principio comi nciammo a ragionare . 7%e lafcerò 

F 4 di dire 
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ài dire ancora, che fe ben s’è detto , e conclufo , che 
non fi può dire SVJL 

MiAEST *A' , S V xALT EZZxA, (e 
prima non fi fila fatta mentione del Tapa , dtl - 
lo y mperadore , del Trincipe ; nonpertanto po - 
ter fi ficuramente porre alianti SV *A S *A 3^ 
T IT e filmili ; pur che nel medefiimo mem- 

bro, o periodo , nel quale è S V S F^T I- 
T *A\ fiapofio etiandio il Tapa, a cui ella scab- 
bia da riferire . Così parlando del Signor Duca 
no ftro potrò dire. 

Sono già fette anni, che io fui, non mere è del mio 
valore , ma della bontà di S V &ALT E Z- 
Z*A , benignamete riceuuto dal S E 2^1 S- 

SIMO SI G'HOB^Dy C nelnumerode 
fuoi feruitori . 

onero , 

già infino da fuoi primi anni in feruigio del 
C B^I S T I *AK^I S S I M 0 E^E* HE 2S(- 
\ICO SEC OT^D 0 di glorio fijfima memo- 
ria , e poi ne piu maturi in altri importantiffi - 
mi affari, che alV xALT EZZ*A S V fi 
fono prefentati , s' è fatto l y I T^PI TTO S I- 
GT^O \ D0HÌ{0 >ALFO*{ f SO S E- 
COiqjDO cono fiere con iTtupor d'ognuno per 

dotato 
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fatato di tal generofità , e di tal pruderne in- 
torno alle cofe di guerra ( doti principalijjìme 
in gran Capitano , et in valorofo Caualiere) 
che l'Inuidia fleffa altamente nel loda > & ef~ 
{altrui. 

onero y ‘ ; 

Con quella giuflitiaf e clementia , le quali con al - 
tre infinite beroiche virtù , , riguardeuoli in ot- 
timo Trincipe , non altrimenti rifa lendono in 
sy*A*ALTEZZ *Ay chele vaghe J ielle 
ne lucidi fereni, il $ I G K^O D V C *A, 
S E E S S I M 0 ha fempre in cotal 
maniera gouemato , e gouerna il tranquillijji - 
mo fuo flato , che quanto egli è perciò in parti- 
colare da fuoi popoli cernuto , & amato , cotanto 
è in vniuerfale dal mondo nuerito 3 & ammi- 
rato . 

I quali eff empi flannoy come fe l’ordine delle pa- 
role / offe tale ; 

Sono già fette anni, che io fui dal SE B^E 7^1 S- 
S 1M 0 SIG TfjO Dy C^f, non mercè del 
mio valore , ma della bontà di S V %A *AL- 
TEZZÙ, benignamente riceuuto nel numero 
defuoiferuitori. 

a l 9 ^ 
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V I INVITTO S1GE{0\ DOT^lSfO 
oylLFOIsfSO SECONDO già infino -da 
fuoi primi anni in feruigio del C STI *A- 

IMISSIMO I{E' HEÌStJ^ICO SECON- 
DO di glorio fifjima memoria., e poi ne più ma- 
turiin altri importantiffimi affari , che all 3 *A L- 
T EZZ*A SViA fi fono prefentati , s’c fatto 
conofcere. ec. 

IL SIGTSfOI^ D V C Jt SE\E f ì$JS- 
S IMO con quella giuftitia, e clementia > le qua- 
li con altre infinite h eroiche virtù , rigu arde no- 
li in ottimo Tr incip e , non altrimenti rifplendono 
in SVM MLTEZZM, che le vaghe ficlle 
ne lucidi fereni, hà fempre in cotaL ec* 

E che i pronomi relatiui , e reciprochi vadano 
ffeffo auanti alle co fe , dalle quali dipendono , è 
chiarijjimo per la lettione di tutti gli fcrittori 
d 3 ogni lingua. E perciò diffe Dante nel fefio deci- 
mo canto del Vurgatorio , 

Efcedimanoalui , che LA vagheggia. 
Prima che fia, a gai fa di fanciulla, V 
Che piangendo, e ridendo pargoleggia; 
L’anima femplicetta, che fà nulla , 

Saluoche . ; . . ; \ T 

«7 Tetrarca nel fonetto Ma poiche'l dolcerifo.— 

E SVA 
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E SV A forella par, che fi rinoue 
Nel bel guardo d 5 Apollo a mano a mano. 

c’I Boccaccio nel principio della quarta Gior- 
nata, 

Ne a ciò, quantunque ELLE fien grandi, 
refiftere varrebbero le forze voftre. 

Efe altri finalmete diceffe,che dicedo fi S yA 
S A TSfT IT A' , s’ intende per eccellenza il 
Tapa , conuenéndofi a lui meritamente titolo di 
S ATsfT I T A s , ficome anche di BEATI- 
TV DI quello , perche il Tonte fi ce è, e dee 

ejfere a tutto il mondo e jf empio , e ff e echio di 
fantitd ; queflo , perche, come Vicario di C B^I- 
ST 0 , tien le chiaui , con le quali a i fedeli , & 
ubidienti Crifiianipuò aprir le porte della beati- 
tudine celefle : e che dicendo fi SV A MAE - 
STA ' , s'intende lo’mperadore , ejfendo egli di 
maefià fuprema fra tutti i Trincipi : domanderei 
io, chi poi s'habbia da intèdere , dicendo fi SV A 
A LT E ZZA : concioftacofa che quello titolo 
fi dia a piu Duchi , a piu Arciduchi , a piu Trin- 
cipi di flirpe regia,& anche a più Bj, cioè a quel- 
li , che non s'ungono ; fecondo che afferma Gio . 
Lorenzo d' Anania nella fua Cofmografia, par- 
lando del I{è di Scotia : auuenga che ad efifi ancó- 
ra (opriuilegio, o confuetudine eh e’I faccia) oltre 
- ; i a quello 
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a quello Ò? *ALT EZ ZJl , e di S £^J- 
T fi dia talhora il titolo di MA EST A y : 
ficome alloncontro a quelli , che s'ungono , de 
quali è proprio e Jfo titolo di MA E S T A' , fi 
da qualche volt a quello d’ AL T E ZZ A; nel - 
lagni fa, che fa Giulio Camillo nelle fuedueora - 
tioni al Bj Francefco, ponendo alcuna fiata A L- 
TEZZA tra MAESTÀ*, e UWAE- 
ST ^ • Et appreffo direi, che a volerfi valere 
di questa antonotnafia , batterebbe dire L A 
SANTITÀ', L<sA CM A E S T A* 9 
L'ALTEZZA, tacendo il pronome SFA, 
come fouer chio , per lo quale è moffa la quiftione. 
Oltre che i Bè , a quali fida titolo di M A E- 
STA*, ejfendo inferiori all* Imperatore , non 
verrebbono compre fi. fiotto cot al titolo. Maper- 
cioche così non fi dice , cioè LA S^AK^T I- 
TA', LA MAESTÀ', L'ALTEZ - 


2 A, fien^a qualche aggiunto, proprio del Trin - 
cip e, di cui fi ragiona, ficome parlandofi dello* vn- 
peratore , del ì\è di Francia, del Bf di Spagna , 
LtA MAEST A* CESAREA, L*A 
MAESTÀ* COISTI ATRISSIMA, 
LA MAESTÀ' C OL1CJ: (fecon- 
do eh e parlando fi del SIGTSfiOBJl IDDIO , 
fi dice LA MAESTÀ* DIV Uffici) o 
non fi dice fenica altra voce , che mofiri di chi fi 
a,.... ‘ ragioni. 
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ragioni , ficome hA S l^T IT *A* DEL 
Tj£T\A y o V xALT EZZ*A <DEL DV- 
C$s4 DI FE perciò non ijiarò . 

afirfopra queflo più parole; che pur troppe [opra 
altro ne ho fatte.permodo che quafi mifipuò di- . 
re quel verjfo di Tropertio , 

Maxima de nihilo nafcitur hiftoria. 

Flora y Signor Corno , ha V. S. il mio parere 
fopra il dire fen^a antecedente S V <A S*A7y~ 
TIT*A' , MxA EST <*,A % S V 

•ALT E ZZ A; il quale o ella il feguird , fe buo- 
no le pare , o atterraci ad altro , fe altro le fembra 
migliore : che non agùifa degli antichi giure con- 
filiti ho io intefo di dare diffinitiua , & inappella - 
bilfententia,mafolamente di compiacere a V . Si 
con ifcriuerle quello , che io fenta in quefla mate- 
ria : amando meglio 3 che ella defideri nelle cofe 
mie maggior dottrina , che non le compiacendo , 
farle per auuentura cader nell'animo , che io non 
lami, e non defideri di fornirla, quanto iofo. . - 


U CCO che pur vero riefee quello , che da 
X-* giuoco io fcrijji l*altr*hieri a F.S. promet- 
tendole y che fe io tardaffi più , che ella non vor- 
rebbe y ar ijpondere alla fua dimanda , emenderei 

la 
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la tardanza non foto con vna lunga lettera , ma 
contale appendice ( per parlare fecondo quel m- 
Jlro amico ) che farebbe piu la giunta , che la der- 
rata . Tercioche mentre che io uoleua finire col 
folito bacio della mano , fen\a il quale poche fon 
le lettere , che vogliano c aminare ; mi fono fate 
recate lettere d’vn gentil’ h uomo Bologne fe , mio 
amico , infteme con vna operetta flampatu , pochi 
dì fa , in Virente a nome de gli ^Academici della 
Crnfca , in difefa , come è il titolo , dell ’ Orlando 
Furiofi dell’ M rio fio ; o, come è vero, in ojfefapià 
toflo del T affo , fpreT^andouifi cotanto la fua> 
Gierufalemme Liberata. Là onde accioche F. S. 
tenga certijfimo, che niuna cofa, altro che amore, 
e compajjìone , che io ho al poema diquéflo gen- 
tiluomo , da lui non emendato , e da altri mal 
concio , non me n’hà fatto ragionare nel principio 
di quefto Difcorfo; voglio bora a difefa di lui > e del 
vero infteme vfeire alquanto contro a quegli 
tAcademici.'il cui libretto fe ancora è pentcnuto 
a Ferrara , come io penfo , mi farà molto caro in- 
tendere quello , che ne fintano cotcfii litterati. Io 
per me , quando nel titolo ho letto *AC DE- 
MI C I DELLM. C ì\y S C e per entro 
ho poi cominciato a ue dere alcune affai leggieri, 
e friuole oppofitioni , volendo pur credere, che 
que’ Fiorentini fieno perfine litterate, ho filmato 


-v.v 
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fra meflejfo , che il tuttofa flato fatto da giuoco, 
e per prouare , quali ferme , e gagliarde rijpofle fia 
per ritrouare , e per addurre il Signor Torquato a 
fua difefa: ma quando finalmente mi fonoauue- 
duto , che fi parla da donerò , e sul J aldo , e che la 
Gierufalemme non pure è biafimata a lato al Fu - 
riofo 3 ma è rìfolutamente giudicata indegna d'ap- 
parire tra i poemi , benché di mediocre bontà. ; ve- 
ramente fon rimafo non poco marauigliato. Efea 
gli Accademici è paruto , e forfè a ragione , molto 
f rano, che il Tellegrino con troppo ardire , e feti- 
da ejfer conflitu ito giudice , non che fen^a citar 
la parte, habbia data così diffinitiua fentètia con- 
tro, il poema dell' A rioflo a fauore di quello del 
T affo ; altrettale , e per auuentur a non a torto , a 
me è paruto di loro, poiché ancb’ejfi fetida hauer - 
ne giuriditione alcuna ne ordinaria , ne delegatOi 
e fén^a veder l'appello dell' Ariofio , e feruar 
quello, che deono i giudici , hanno pronunciato 
BEFfE ATTELLATFM , MALE 
1 F D 1 C AT F M , condannando infieme la 
Gierufalemme Liberata non ad effilio ,oa prigio- 
nia, ma a morte crudele . E fe intendono di non 
hauer data fententia , non effendo e/JMegiudici, 
ne arbitri, ma d' hauer e fcritto a difefaééil'Ario- 
fio , parendo loro , che la fua riputatione rmanefi 
fe , o potejfe rimanere in parte ofcurata per lo 

Dialogo 
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Dialogo del Tellegrino ; toc caua loro sì quella of- 
fefa , che doueffono entrare per terzi in campo l 
Dicono , che non fi potendo V.A rioflo difender per 
fe medefimo,effendo morto, effi Vhanno voluto fa- 
re: ragione poco degna di loro , i quali , comegen- 
tilhuomini , reputo pure dotati piu toflo di mo- 
deflia , che di fuperbia : e dicendo quefto, mofira » 
che credano , e voglian far credere altrui, che fe 
ejjt noi difendeuano , non f offe al mondo chi potè fi 
fe , o fapcffe difenderlo . E pure quantunque Fi- 
renze , fitcome città, che in ogni cofa è feliciffima » 
habbia bora quella douitia , chefempre hà bauu- 
ta, d* ingegni belli, e fonili' in ogni profeffione; 
Ferrara nondimeno, patria delV*Ariofto, o la cafa 
fteffa de gli xAriofii non cpriua intanto di perfine 
di dottrina , che ad imprender così fitta impre - 
fa le conueniffe colà ricorrere ,o altroue. xAn^i la 
detta città di Ferrara , mercè di D IO, e del ge- 
nero fi fsimo fuo Trincipe , amator de ’virtuofi , è 
bora , fitcome ftmpre è fiata , madre, e nutrice di 
fiiriti così famofi in ogni fcie^a, che a niuna altra 
nobà da portare inuidia ; e la detta cafa degli *A- 
riofli, fitcome altre fi hà fimpre hauute perfine lit- 
terate,hà bora il Signore tìoratio, giouene di bel- 
lifsime lettere, il quale dopo il Sig. Lodouico ger- 
moglia, e fiorifce ramo tale nell arbore di quella 
fiirpe> che co le parole della Sibila bè fi può dire , 

. -fri- 
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primo auulfo, non deficit alter 

Auteqs, &fimili frondefcit uirga metallo, 

C Ma fe eglino diceffero, che ejfendoeffi Fiorentì- 
frii , fono per confeguente più intendenti della lin- 
gua tofana , che i Lombardi: e perciò non Lom- 
bardi , ma effi foli poteuano intieramente difender 
l'iArioHo , il quale fcrijfe il fuo poema nel loro 
idioma: ciò farei io lor buono ,fe oltre alla diritta 
opinion del gran Bembo, che è in contrario , non fi 
vedeffe per chiarijfime pruoue, che i Tofeani , e i 
propri Fiorentini moderni non fon punto miglio- 
ri offeruatori delle regole della lingua (tutto che 
col latte delle madri, o delle balie Uhabbiano ap- 
prefa, e vi fieno cresciuti, & inuecchiatì) di quel- 
lo, che fi fieno gli altri, i quali hauendo imparate 
effe regole da coloro y che del bel volgare fon te- 
nuti padri, e maefiri , inguifa le fi hanno fiffenel- 
la mente , che in ifcriuendo non cadono così di 
leggieri in errori . Tur conceduto loro , che oper 
quefia , o per altra ragione doueffero pigliar la 
difefa dell’tAriafìo ; effendo ejfi collegio di tanta 
nobiltà, elitteratura , come dicono nella lettera, 
dedicatoria , e comemigioua di credere , che fie- 
no; fe voleuano lodare , effaltare, e magnificare 
l\Ar lofio (che tanto noi poffon fare , che egli affai 
più non meriti) perche poi fuor de termini dice- 
uoli agentilbuomini , & a litterati con parole si 

G pitn-r 
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fungenti biafimare, abbacare, & auuilire il T af- 
fo , il quale è anch’egli digniffimo d’ogni honore, 
ne mai ha loro data cagione, fecondo che io credo , 
d’odio , o di fdegno i Qucfìo dee pure parere flrarr 
ad ognuno , e tanto più , che in mille cofe , effe dal - 
mente nel fatto della lingua l'hano riprefo a gran 
torto. Il che mi confido io di far con poche parole 
conofcet chiaramente : come che laprofeffion mia 
fieno le leggi , e mai cielo , o terreno tofcano io non 
habbia veduto, ne toccato . Maprotefioben pri- 
ma a V* S. che io intendo sì di decorrere con ejfo 
lei, ma non già , che quefia frittura vada in altre 
mani, che nelle fue: no perche io dubiti , che quello 
che io dirò a difefa del Signor Torquato , nonpof- 
fa da capo ejfere mantenuto per vero ; maperche 
non vorrei ejfere tenuto vago di liti , e di brighe 
tali . Jtncor che quando anche io m’ingannajjì 
nella mia opinione , e mi foffero moflratigli erro- 
ri o da quegli accademici , o da altri, non filo 
non l’h aurei a male, ma ne rimarrei loro obligato: 
poiché ninna co fa è più cara ,e più fiaue,che l’im- 
parare. E perciò mi pare, che in difiute, e quifiio - 
ni di lettere colui , che rimari perditore , fipoffa 
etiandio chiamar vincitore , hauendo riguardo 
aWacquiflo , eh’ e’ fa dell’ imparare quello , che 
prima non fapeua . vegniamo alToppofi - 

tioni . 

OT- 
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0? TO ’Ffq 02 \( 0 gli Accadèmici al Taffo, 
che per non faper la lingua tofana, egli habbia 
detto , 

Ma perche più VTNÒVGIO? itene, 
o miei. 

vfando il verbo 1 2 VGIA PjZ in attiuo 
lignificato , che in tutto dicono ejjer fua creatura. 
Errò il Pellegrino a dire , che il Taffo haueua in- 
trodotta nel verfo la voce EFFIGIATO; e 
però gli Scadenti ci , motteggiandolo , diffono, 
che egli non facea conto , cb’e’ ci foffe Dante : il 
quale vsò nel verfo la detta voce , ficome il Boc- 
caccio nella prò fa : e queHo errore fù franigli ante 
a quel del Gir aldi , quando egli diffe nel c Difcorfo 
de famanTf il Bembo hauere introdotta la voce 
V E JSfE Bfa. T A, difendo nelle fue flange, 

■ ■ r ' • * 

Tanto ci fon temuta, e VENERATA. 

conciofoffecofa che Dante fièWvltìmo canto del 
T aradijo cotanti anni auanti haùeffe detto , 

Gli occhi da D I O diletti, e VENER ATI* 

Ma errore affai maggiore è quello de Fiorentini , 
negando , che I TSfD V Gl A B^É non fi poffa 
dire attiuamente , e beffandofi del T affò, come di 
Jolo introduttore di così dirlo : e pure tanti, e tan- 
ti anni prima fu vfato , e bene in cotal fignificato 

C z dar 
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da i padri della lingua tofcana. Diffe il Boccaccio 
in Landolfo Bruffolo , 

fc forfè IDDIO, INDVGIANDO 
egli L’ A F F O G A R g, gli rnandafle qual- 
' che aiuto allo Team pofuo. 

& in Teodoro , 

E però piàcdaui di tanto INDVGIARE 
LA ESSECVTIONE, che faper fi pof- 
là, s’ella lui vuol per marito. 

e nel fecondo libro, della Fiammetta , 

A quelle parole egli non I N D V G I O* 
LA RISPOSÌ" A. 

e Dante prima di lui, nel quarto canto del Pur- 
gatorio, 

Prima conuien , chetanto’l ciel m’aggiri 
Di fuor da efla, quanto fece in vita. 
Perch’io 1NDVGIAI al fin LJ BVON 
SOSPIRI. 

e nel v ente fimo del Taradifo , 

E quel, che feguein la circonferenza. 

Di che ragiono, per l’arco fuperno 
M O R T E I N D V G I O’ per uera pe* 
nitenza. 

Taccio con altri moderni T^frioftó, il quale nel 
canto tr ente fimo fettima diffe, 

Ella 
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Ella fi. moftra tutta lieta, e finge 
Di quefte nozze hauer fornirlo defio. 



e taccio ancora , che il detto verbo fia flato vfatù 
paffìuamente da gli antichi, e da i moderni, tìòra 
fe tanti Jtcademici dicono quello intorno alpre -*> 
detto I VGI <*y4\]tL > minor marauiglid 
dee parere, che va Fjifcelli, abbagliadofi, diceffe > 
che il verbo •. non fi poteud 
vflarc in attiuo flgniflcato: àncora che il ‘Petrarcd 
nel fonetto Poiché mia fpeme die effe M 

Ond’io configlio voi, che liete in Via* 

Volgete i palli, e noi , CH’ Amore A V* 
VAMPA, 

Non u’indugiate su reftremo ardore. 

Gli oppongono , che non s 1 accorgendo , che Ut 
voce FIO F^E nel uerfo di Dante, donde Vht 
prefa->. 

Mentre che la fperania hà FIOR del 
uerdc. 

fia auuerbio , e vaglia T V 0 ; egli kabbià 
detto, 

Inuitti, infin che uerde è FIOR di fpeme. 

UWa poflo che nel detto uerfo di Dante > che è al 

(f 5 ter^Q 
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ter^o canto del Turgatorio , F IO F^E fta au- 
uerbio (che anche per nonrie prendere fi potrebbe) 
in altro verfo però del mede fimo poeta , cioè al 
tr ente fimo quarto canto dell’Inferno , non è già 
altro, che nome ; 

Io non mori, e non rimali vino: 

Penfa hoggimai per te, s’hai FIOR d'in- 
gegno , 

Quaì’io diuenni, d’vno, e d'altro prillo* 

nel qual luogo è ben cieco colui , che non ifcorge 
FIO F^E ejfer nome , ficóme farebbe anche 
TF7\ ITO, fe invece di FIOFJE ui fojfe 
pofio, cioè. S’hai ? VISITO d'ingegno : il qual 
poi auuerbio farebbe , fe fi die effe, S’hai T V 2\(- 
T 0 ingegno , onero , Se tu se’ V V 0 in- 
gegnofo. E fe Dante bauejfe detto, 

- •gii'ijin * • ■ f r « ' ' t •. . . ' 

Penfa hpr per te, s*in tee FIOR d'ingegno. 

npn farebbe egli fiato il mede fimo , che è. S’hai 
F I OI{_ d’ingegno? e pure a forvia FIO F^E fa- 
' rebbe fiato nome non meno , che fi fila nel verfo det 
Taffo . E' il vero, che FIO\E vale TF7 V^- 
TO, o cofa tale, metafora prefa dal FIO JfE 
(ficome auuifo ) che è cofa pie dola: ma il Bembo , 
là doue parla della predetta voce , non dice però, 
che ella fia auuerbio : ne lo dice il F archi , oue 
anch’egli ne ragionai an^i la ripone tra altri nomi 
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dello fteffofignificato , allegando infeme il verfo 
proprio di Dante addotto da gli ^cadmici. 

Gli oppongono , che egli babbia vfato impro- 
priamente B\EVE per V 1 CC I 0 LO, 
GV ^B^DI'FfGO per iAVVE\TIT O, 
e VI ET 0 SO per V IO: del primo non ad- 
ducono il luogo y del fecondo allegano , 

E tacito,e GVARDINGÓ al rifehio ignoto. 
del terreo. 

Canto Tarme PIETOSE, e*l Capitane. 

i quali errori dicono motteggiando non e/fer del 
T affo y ma del fuo non intender la lingua: la cui 
for^a fe egli bau effe intefabene , dicono parimen- 
te 3 ebe non haurebbe ad ogni cofaaddojfato ilpo- 
uero tJM *A T V T I 2^0 , come fece , di- 
cendo, 

! Se parte M A T V T I.N 0,a nona giunge. 

Hor quanto al B B^E V E, doueuano i Fiorenti- 
ni adducere il luogo , doue il signor Torquato 
l y babbia fecondo loro male vfato : che non so, chi 
fiacosìfcioperato, che voglia uoltare tanti fogli 
per ritroudrlo . me, che due volte per mia ri-* 

creatione, e perche egli il vale , ho letto quel poe- 
ma, occorre al prefente queflo e ff empio, 
iwiiU G 4 Tc 
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Te folo, o figlio di Bertoldo, fttora 
Delmódo in otio vn BREVE angoloferra. 


e queflo altro , 

Soggiunfe pofcia, Io là, donde riceite 
L'alta uoftra mefchita e Taura, e'1 die, 

Di notte afcefi, e trapalai per BREVE 
Foro, tentando inacceitìbil vie « 

oue B V E in rece di ‘PICCIOLO è 
detto . Intorno a che non niego , cheauutnga che 
ci fieno ajfaijfime cofe, le quali Bricui , e Picciolé 
fi dicano , come Giorno, Inette , Viaggio, Miglio, 
Spatio,Tela, Hittoria, Dolore, Conforto, e filmili; 
altroperò è B 1{I E V £> altro èPlCClOLO, 
inquanto l*vno è cote anodi L V Is^C 0 , V altro 
di G V\jlA T^D E . Ma ci fono delle cofe ancora, 
che fe ben Picciole , e non Brietii pare, che sgab- 
biano da dire ; nondimeno anche Brieui talhorafi 
fon dette . Tale èHnomo , che Picciolo fi dira da 
tutti communemente, enonBrieue: tuttauiafà 

direOuidioaSafo , 

. 

Sum B R E V I S, at nomea, qtfod terra* im- 
pleatomnes, 

Eft mi hi: menfuram nominis ipfa fero* 


£*/ Petrarca, parlando di Gocciola , ckePicciola 
propriamete fi di ce, diffe nel fonetto 

Conobbi, quanto il cici. — — 

Onde 
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• Onde quant’iò di lei parlai, ne ferirti, 

« C’hor per lodi azi a DIO preghi mi ride. 

Fu BREVE Scilla d’infiniti abirtì. 

E Date nel cato trètefimeter^o dell* Inferno dijfe, 

BREVE Pertugio dentro da la muda, 
Laqualperme hà’l tifoide la fame, 

E’n che conuien’ancor , ch’altri fi chiuda; 
M’hauea moftfato. : 

quello , che Ticchio pdre , che própriametè fi deb- 
ba dire : ficome il dijfe il Boccaccio , il quale net 
primo libro della Riammétta così fcrktù lafcio , 

Io adunque eccitata alzai il fonnacchiofo ca- 
po., è per PICCIOLO Buco vidi entrare 
nella mia camera il nuouo Sole* 

e nella quarta noiieìla della prima giornata > 

E parédogli hauer fentito alcuno ftroppiccio 
di piedi, advn PICCOLO Pertugio pofe 
l’occhio. 

Flora fe Quidio a Safo , ilTetrarta à Stilla t e Date 
a Tertugio hanno dato l’aggiunto di. B B^E V E; 
ilTaJJo perche ad àngolo noi potrà egli darete 
perche no a Foro, che è fratei Carnale di Tertugio ? 

Quanto a GV JiBfùITlCQ , voledogliiAca- 
demici prouar l’errore del T affo , doueuano infe - 
gnare altrui, che importi la detta voce: altrimeti 
crederò io , e creder anno forfè anche gli altri , che 
ejfo Tajfo ottimamente l’babbia vfata polendo 

dire* 
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direi che Tancredi fe ne giua al rifchio della felua 
incantata cauto , e sii la guardia . Così L’xsò il 
Boccaccio nel Laberinto, dicendo , 

L’vna è la tua età, la feconda fono gli tuoi 
ftudij, delle quali dafcunaperfe,&amen- 
due infieme ti douean rendere cauto, e 
GVARDINGO dagli amorofi lacciuoli. 

\£ra parimente bi fogno , che ejjì fiorentini mo- 
firaffero la differenza , che effi fanno tira PIE- 
TOSO) e PIO: accioche fi fapeffe , perche il 
Signor Torquato doueffe dire Tarme PIE , e no 
Carme PIETOSE ; & infìeme altri haur eb- 
be imparato quello , che volejje lignificare il Pe- 
trarca con qucfli aggiunti) quando diffei 

Ne mai PIETOSA madre al caro figlio. 
e quando , 

Ne per ferza è però madre men PIA. 

che io per me mi credeua 3 che eglifen^a differen- 
za di lignificato haueffe detto P I ET 0 S A , 
e PI A . Tanto più , che non m y oc corre coffa 
niuna TEA) che PIETOSA ancora non 
fia. Percioche quantunque gli {pedali de pellegri- 
ni ) e gli altri luoghi defiinatia beneficio T infer- 
mi) dipoueri) e d'orfani, de quali ragiona lo’mpe- 
radorencll’vltima legge De Sacrofanc. e c eie fi e 

nell’- 
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nell' ss4utcnt . TOe *Alienat. & Emphyt. pare > 
che VII folamente fi dicano ; pur nondimeno 
nulla vieta, che anche V I ET 0 S I non fitpof- 
fano dire : poiché niuna cofa li fa così nominare , 
altro che la Vieta , che in loro s'ejfercita. E que- 
llo mede fimo auuerrà , fe V IO per DIVO- 
T 0 prender vorremo: poiché queflo altresì da 
Vieta deriua, la quale dobbiamo principalmen- 
te a DIO . CMa ficome dijfe il Vetrarca nella 
cannone 

Mai non vo più cantar. 

I* mi fido in colui, che’I mondo regge, 

E ch’i feguaci Tuoi nel bofeo alberga: 

Che con PIETOSA verga 
Mi meni a pafeo homai tra le fue gregge. 

così ha detto il Taffo, 

Canto Parme PIETOSE, e'1 Capitano , 
Che'l gran fepolcro liberò di C R I STO. > 

attribuendo all 3 armi la pietà , che Goffredo , fe- 
guitato da tanti altri genero fi Caualieri, effercitò 
verfo IDDIO , & il proffimo, col liberare ilfepol 
erodi C \l STO dalle mani de cani,& infiniti 
Crifliani di miferia , e di feruitù . Et fe bene le det- 
te armi ffeffo quafi s'incrudelirono nel [angue de 
gl'infideli ; quella crudeltà però non crudeltà, ma 
pietà fi dee domandare per lo fine 9 per cui fìt 

rfata. 
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vfata. Ter modo che recidendo i dinoti , e raloro - 
fi Crifliani que' crudeli nimici noftri, e di DI 0, 
poteuano dir con Dante , 

Qui viuc Ja piecà^quand’e ben morta. 

Ecco dunque che il Signor Torquato ha lene rfiu 
ti i detti aggiunti :& egli è pure homai di tal fh- 
ma, e di tale autorità appo i litterati, chejèguen - 
do Virgilio, là doue nell ottano libro deW Eneide 
eglidiffe, 

Nec min 9 A eneas fé MATVTINVS agebat. 
anche egli hà potuto dire . 

Se parte MATVTINO, a nona giunge . 

non meno> che Dante, VAriofio , & altri habbia- 
no potuto rfare nuoue voci tratte dal latino affai 
men chiare di quefla: la quale è pure ancorar fata 
in . lignificato poco diuerfo da queflo , dandofi a 
S tella, a Bjìfa, & ad altre cofc . • 

Gli oppongono, che egli habbia detto , 

Gran FABRO di calunnie adorne ih modi. 
non fi potendo quefla voce per proprietà della lin* 
gua cauardel proprio per traflatarfii ad altro fi- 
gnifi cato . Va impara, p onero Date, poiché no fa- 
pendo, che FA B R^O haueffep articolar privile- 
gio di non potere ejfer faticato in altro , che nella 
fucinaci ponefti a uerfi ì & aprofe,facedoti direa 
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Guido Guinicelli nel ventefimo fello canto del 
"Purgatorio, parlando egli d'Arnaldo Daniello , 

O frate, di(fè,quefti, ch’io ti (terno 
Col dito (& addirò vn fpirto inanzi) 

Fù miglior FABRO del parlar materno. 
Verfi d'ampre, e prpfe di Romanzi 
Souerchiò tutti: elafciadirgli (folti. 

Che quel di Lemosì credon, ch’auanzi. 

T accio il detto di quelvalet'buomo vfato da altri y 

Fortuna^ fuae quifque F A B E R . 

che gli cademici direbbono cotal priuilegio non 
ejjer mài fiato conceduto a F B E R latino : e 
meno a F B RT C T OR: e però e/Jerfi po- 
tuto l’vno, e l y altro trafiatare, giungendo il primo 
a FO HJT V TS^jAE, e'I fecondo a 2) 0 £ /, di- 
cendo Virgilio nel fecondo deWEneida , 

- ■ -Se ipfe DOLI FABRICATOR Epeus. 

E taccio ancora , che il Boccaccio diceffe nel 
quinto della Fiammetta 

E co le predette cofe ancora entrò nel mòdo 
il d\ica, e facitore di tutti li mali , & ARTE- 
FICE de PECCATI, il di fio] uro Amore. 

percioche effi direbbono, che non parlano d'\A R- 
T EFI C E, ma di F<A E i^O: e che nell’iftro- 
mento del priuilegio conceduto a F^A B1\Q non 
~vien nominato , ne comprefo *4 PJT ERIC E. 

* gu 
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Gli oppogono, che egli habbia detto TA'SCE- 
J{E IL Diario per S xATOLLAB^ 
Sly E MT II^E IL DIFETTO per 
SVTTL1\E *AL DIFETTO , MAB^t- 
VIGLLAFLJOO per *A M Mi P^A'FfD 0, 
e I{.E C xA in vece di T 0 B^T *A; 

RECA tu la riporta : io dilungarmi 
Non vo di qui, doue fi trattan Tarmi . 

Ma vorrei io fapere ,fe Ouidio dijje nell’vltimo li- 
bro delle fue Trasfomat ioni. 

Carne fera SEDANT IEIVNIA.nec 
tamen omnes. 

è poco appreffo , 

Scilicetin tatis opibus, quas optimamatrum 
Terra creat , nil te nifi tnftia mandere fxuo 
Vulnera dèce iuuat? ritusq; referre Cyclopu? 
Nec nifi perdideris alium , PLACARE vo- 
racis. 

Et male morati poteris IEIVNIA ventri?? 

perche il Tajfo non pojfa dire TA S CE \E 
IL D1GÌV 2 VfO . Bjfponderannogli xAcade- 
mici altro ejfere il dire S T E G "FfE B^E , o 
TL^4C<tABJE IL DlGIVT^Oy altroil 
dire T\A SC E BJZ : che fe bene non fi Jpenge , 
o placa il digiuno >fe non pafcendofi ; nondimeno 

Vvfo 

i tWmjf ^ 

Ir ' ' v- ' - ,, « 
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Vvfo non comporta , che fi dica T^ÌSCe\e 
IL DIC I V 2\£0; percioche chi mangia, pafee 
fefiejjo, non il digiuno. S e queflo è vero ,fece er- 
rore il mede fimo Ouidióa dire nel quarto delle 
predette T ras formationi, 

Perque nouem inccs expers unda?q;, cibi<J; 
Rore mero, làchrymisque fms I E 1 V N 1 A 
PAVIT. 

e poco accorto fu Dante , quando egli dìjfe nel de- 
cimo nono canto del T aradi fi , 

I . . , t 

Soluetemifpirandoil gran digiuno. 

Che lungamente m’hà tenuto in fame. 
Non TROVANDOLI in terra CI- 
BO alcuno. 

conciofiacofa che tanto importi Trouar CIBO 
*AL DIGIFTSJE), quanto C1 B*a\e IL 
DlCjlVI^O. E meno auueduto fu parimente 
il Bembo a dire , 

Del CIBO, onde Lucreda, c Taltrehan 
vita, 

In cui vera honeftà mai non morio, 

L’vn PASCA IL DIGIVN uoftro 
lungo, e rio, 

Donna, più, che mortai, foggia, e gradita. 

pofciache non filo diede a D I G I CI- 
BO, ma T*ASCEI{E ancora: ficome il diede 

altresì 

* i ■ 
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altresì a FAME, dicendo mila cannone 
Se’l pender, che m’ingombra, 


Ben poflon venir meno 
Torri fondate, e falde$ 

Ma ch’io non cerchi, e brami ' 

Di PASCER LE GRAN FAMI, 
Che’n sì lungo digiuno, Amor, mi dai. 
Certo non farà mai. t : 



J)eh prima che que* Fiorentini bìafimino il Tajfo , 
veggano , quanto lor bafti V animo di hiafmare 
tra i Latini Ouidio , poeta così gentile , e quanto 
tra i Tofcani antichi l’ alighieri, che ejji pur 
chiamano diuino ; e tra i modèrni il Bembo , al 
quale infinitamente deono i Fiorentini mede fimi, 
per hauere egli dopo il Tetrarca , e'I Boccaccio 
ritornata la lingua loro in tanto Jplendore , e nobil- 
tà, in quante tenebre , e viltà altri prima l’haue- 
tiano lafciata cadere. 

D'EMTII^E IL DIFETTO non vo 
dire altro a difefa del Signor Torquato, fie non che 
dicèdofi *A D EMT I B^E IL DIFETTO , 
il Tetrarca nel fionetto lo vp piangendo.— 

Tu, che vedi i miei mali indegni, & empi. 
Rè del cielo inuifibile immortale. 
Soccorri a Palma de fuiata, e frale, 

E*1 fuo DIFETTO di tua gratia ADEM* 
- i>*. 
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»òw Pèggio, perche fimìltnente dir non fi pofj'a 
EMT1\É IL DIFETTO: fión impor- 
tando sADEMTIKZ il difetto 
altro, che E MT I \E IL DIFETTO: fi- 
come MD EMT I\E pur per EMTIFJE. 
dijfelo fieffo Tetrarca nella cannone alla F ergi- 
ne fantiffima , ?;i „ 

V ergine , tu di (ante 

Lagrime, e pie ADEMPÌ* I mio cor lattò. 

Tanto piu che appreffo a i latini fetittori di cefi 
IMTLEK.E, zADIMTLEF^E , SVT * 
TLE \E VIC E M in vn mede fimo lignifi- 
cato. E fe quello, che ha detto il TaJJo , 

E di mia lontananza EMPI IL DIFETTO. 

latinamente fi può dire, E t me am abfentis VI- 
C EM I MT LE, in che confifle l'errore ap- 
poflogli i 

Che egli h abbia detto CM %A\ \Jt V I- 
(jLIMUpO per MMI Ts{D O , 
noi so, ne lo credo . Forfè diranno gli Mcademicì > 
cheVhà detto , là doue fa coparire *Armida alTef- 
fere ito, affimigliandola alla fenice ; 

; Somiglia il carro a <quel,che porta il giorno» 
Lucido di piropi, e di giacinti ; 

E frena il dotto auriga al giogo adorno 
Quattro vhicorni a coppia a coppia attinti: 

H Cento 
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Cento donzelle, e cento paggi intorno • : 
Pur di faretra gli homeri van cinti; 

Età bianchi deftrier premono il dorfo. 
Che fono al giro pronti , e liéui al corfo. 

Segue il fuo.ftuolo, & Aradin con quello, 
C'Hidrao'te affo] dò ne la Sòrja: 

Come allhorche’l rinato vnico augello 
I fuo’ Ethiopi a vili tars inula ^ 
Vario , e vago la piuma, e ricco, e bello 
Di mpnil, di; corona aprea natia: i 

Stupifce il mondo, e và dietro, & a i Iati 
MARAVIGLIANDO efferato d'alati / v 

Ma fe quìhano intefo M^AB^A F I GL LA 7\(- 
D 0 per *A MMI l^tAT^D 0 ( non dirò no- 
me , che forfè per M *A \*A F I G LI 0 S 0 ha- 
urebber detto) magerondio atti no, interpretan- 
do, che il mondo fiupifee della fenice , e con mar a - 
viglia va, mirando gli altri tanti vccelli , che le 
fono dietro, & a lati; o interpretando, che il mon- 
do fiupifee , egli altri vccelli le vanno dietro 
intorno, ammirado effa fenice; fe così, dico, hanno 
intefo, effi veramente hanno fatto gran torto al 
giudicio loro . Conciofiacofa che il Tuffo intenda, 
che il mondo ( cioè gli huomini ) fi fiupifee di ve- 
der tale la fenice, & ejfercito d’alati ( cioè nume - 
ro'in finito d’altri vccelli) leva dietro, & ailati 
marauigliddofi . Tqe io so, chi fta così poco tinto 
di lettere tofeane , che no fappia M B^.A V I- 
: gLLA 
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G L 0 e fiere vfato da migliori fcrittorì 

con altri filmili gerondifien^a le particelle M I, 
T I y SI, CI , VI . DiJJe pur Dante nel canto 
fecondo del Turgatorio > .. 

L’anime, che fi far di me accorte 
Per Io fpirare, ch’io era ancor vino, 
MARAVIGLIANDO diuéraro fmorte. 

*• j 

E’I Tetrarca nel primo capitolo del trionfo di- 
more, 

Ond’ io M E R A V IG L I A N D O difli, ' 
f \. Hor come - 

Conofci me, ch’io te non riconofca t 
Et ei, Quefto m’auuien per l'afpre (òrae 
De legami, ch'io porto.—, — 

Taccio altri effempi d'altri sì fatti gerondi , ej fen- 
do pretti in ogni autor buono di ver fi , e di profa* 
Quanto a B^EC*A\E L<*A I{.IS VO- 
STRA in luogo di T 0 Bfir*A B^E , faprei vo- 
lentieri, perche non fipoffa dire . Forfè gli ^Aca- 
demici ridonderanno , che febene TOFfT\A- 
FLÈ' è del corpo , e dettammo , come dicono i 
grammatici ; B^E C *A \E pero è folo del corpo . 
Onde fi dirà TOF^T^ABjFi e B^EC *AT{E 
LETTE\E y e tOP K T*AI^Zi non R£- 
C *A E^E \ISTOST*Ai fe nella mente thl 
da portare y& a bocca riferirei quale era quella 
di Goffredo , che *Alete douea portare al fiuoBj; 

' 1 H 2 la 
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la quale fe [offe fiata in ifcritto, e TOFJT^- 
K&* e C «A IfE s’haurebbe potuta dire. 

Hora reggiamo, fe cìòfia vero. Diffe il Boccaccio 
nel Rè Vietro , e nella Lifa , 

Minuccioliecillìmo di P OR T A R E così 
PIACEVOLE NOVELLA allagio- 
, alane, fenza reftarecon la fua viuolan'anclò, 
e. con lei fola parlando, ogni colà fiata rac- 
contò. 


Ma diffe ancora neW introduttione delle Giornate , 

. « ciafctino generalmente , per quanto egli 
haurà cara la nofira grafia , uogliamo, e co- 
incidiamo, che fi guardinone che egli uada, 
onde che egli torni, che che egli oda, o ue»- 
ga, NIVNA NOVELLA, altroché 
lieta, ci RECHI difiiori. 

mBjnaldod’^fti, 

Et efiendp ogni colà prefta ( e niuna altra co- 
; fa , che la venuta del Marchefe era da lei 
afpettata) auuenne , che vn fante giunfe alla 
porta, ilquale RECO NOVELLE al 
Marchefe, per iequalia luifubitamente ca~ 
ualcàrcontienne. ' 

nella figliuola del Rè d* Inghilterra > 

Piacque ad Alefiàndro , e. Umilmente alla 
donna, di Roma partendoli, di venire a Fi- 
renze, doue già la faina haueua LA NO- 
• VEELA RECATA. 

* . nel 


% 


OTTO N E L t u lig- 
nei Cjerbino, i ; : , . » 

defiderofo oltre modo di 'Vederla, ad ogni 
Tuo amico, chelàadaua,imponeua,cfiea Tuo 
potere il Tuo fegreto^ egradeamòr fefacerte 
per quel modo, che miglior gli pareflre > fenti*? 
re, e di lei NOVELLE gli RECASSE . 1 

< V ' % 

nel fine della quinta Giornata , 

«i • ♦ ; | f i * 

Monna Aldruda, lenate la coda, che B VO- 
NE NOVELLE vi RECO. 

e nel fettimo libro della Fiammetta , 

Dì torto, CHE NOVELLE, RECHI 
tu? viue damante mio? 

Ecco che il Boccaccio indifferenteménte ( ficomt 
v fa anche l’zAriojlo) dice *P O^T^A FJE. , c 
\ECA\E *{0 FELLE, le quali fon pur 
cofe incorporee , come che talhora fi portinai 
dentro a lettere . Ife /blamente dice R^ECA- 
B^E KfO FELLE , mavfa il detto vèrbo fota 
per lofiejfo TO^TAR^E TS^OFE-LLA, o 
GI\E *AD AFFISALE, cioè S I- 
GF^IF I C *A\E ( fecondo che communemen- 
te fi fuol dire da moderni, e fecodo che nello fleffa 
fignificato, oinfignificato d’ asìFF ERT 1 - 
B^E fù effo AFFISALE vfato dal Boc- 
cacciopredetto nelprincipio del quinto libro del- 
la Fiammetta, 

b. tì 3 E così 
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E così forfè ad vn’hora a voi m’obligherò ra- 
gionando, e difbbligherò configliando. Olie- 
rò per fé cofe a me auuénute ammonendo. 
Si A VVISANDO) 

biffe perciò il medefimo autore in Maefiro Si mo- 
ne in c or fo, 

✓ Ne guari dopo quefte nouelle gli RECA- 
RONO i , dipintori , che egli era perrice- 
uuto. 

cioè, 7<(e guari dopo quefie cìance gli \E C*A- 

’Hp'VliLL'A, 0 AVVISO, che 
dir vogliamo, ec. 

Se dunque fi dice così \EC*A\E 3^0- 
F E L L *A, come VOEJT^E^E; perche fi- 
milmente non fi dira così E^E C*A \ ESISTO* 
ST*A y come T0EJT*A\E? 

~ Gli oppongono , che egli hahbia chiamata vna 
donna T 1 1{*A . T^eh perche non fi 

mettono cffi a comporre vere , e compiute regole 
di questa benedetta lingua , e compofle mandarle 
in luce y infegnando , e traendo altrui per carità 
d’ignoranza? Certo che io altresì credcua , che 
parladofi d’vna dona, fi potè]] e dire T I E^A 2^- 
^•A , hauendo io letto nel Laberintodel Boc- 
caccio , che pure è dopo le 7 Quelle la miglior fila > 
opera, e da tutti approuata , . . ì 

: Coftei 
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Cortei adunque con romori, con minacce, e 
(con battere alcuna volta la mia famiglia, 
corfala cala mia per fua, & in quella FIERA. 
T I RANN A diuenuta , quantunque affai 
^ ieggier dote recata 'Vhaueffe, come io non 
tutto pienamente . e quel, che jegue. 

r * ; - f > - f [ f i - ' * ( - - 

Ma poiché non fi può dire , appem che io non 
prieghi il canchero, e peggio al ' 'Boccaccio , & alla 
fila ignoranza . Quanto è bene confederar bene, e 
fottilmete le cofe altrui, auanti che tu venga a ri- 
prenderle, e biafiimarle : acciocheleriprenfioni, 
e i biafimi non ritornino contra , e fopra teftejjo. 

Gli oppongono , che parimente ragionando 
d'ima donna , egli habbia detto T T O , 

mutando quel nome in auuerbio; 

c , \v •-Liti v nc-i» • 

Fuggi, figlia*, diòéà, morte sì ria, » 

Che ti fourafta homai, partiti RATTO, • 

TT 0 è nome, non auuerbio: E perche non 
auuerbio ancora, ficome T OS TOi non dijje 
ilTetrarcanellafeftina 
Non hà tanti animali? — — 

RATTO, come imbrunir '■veggio la 
fera, t 

Sofpirdelpetto, e degli occhi efcon'onde 
Da bagnar l'herbe, e da crollare i bofehi* 

r » • * < J J - • ,, * • ’ * * * ** ' 

E Dante nel fello canto dello’nfemot 

H 4 Elle 
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Elle giaceart per terra tutte quante , 

Fuor ch’vna, ch’a feder fi leuò, RATTO 
Ch’ella ci vide pafTarfi dauante. 

e folo ferina Come, o Che: il medefimo Tetrarca 
nel quarto capitolo del Trionfo d’amore , 5 

Io,.ch’ era più faluatico, che cerili , 
RATTO domefticato fui con tutti 
I mie’infelici , e miferi conferiti . 

oue 'B^xATTO, riguardando alla breuità , o 
prefleTga del tempo, auuerbio fen^a fallo il dob- 
biamo dire: fi come nel fonato del Bembo , 
Signor, poiché Fortuna.- — 

RATTO ogni lingua, fe ciò fia, lodami 
Vdrete, efacrerauui il fecol noftro 
Tutto’lfuo puro, e non caduco inehioftro 
Per honorato* e fem pi terno fàrui . 

c a eccolo pià chiaro: Dante nell'ottano canto 
della fleffa Cantica, 

Non mi laffar, difs’io, così disfatto* 

E fe l’andar più oltre c’è negato, 

Ritrouiam Torme noftre infieme R A T-^ 
TO. 

nel feguente al fopr adetto, 

Oue in vii punto vidi dritte RATTO 
Tre Furie ìnfernal di fàngue tinte , 

Che membra feminili hauieno, & atto, 
f ; nel 
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nel decinC ottano del Purgatorio , 

Otto ratto, eh e*i tempo non fi 
perda 

Per poco amor,gridauan gli altri apprettò* 
Che Audio di ben far grana rinuerda: 

e nel v ente fimo quarto dell* itteffo , ' 1 .! 1 

La beftia ad ogni palio 'yì più RATTO 
Crefcendo Tempre , fin ch'ella il percote, ' 
E laflà il corpo 'Vilmente disfatto. 

In quelli luoghi diranno gli ^cademiti , chè 
’RyjjL TTO non fia annerilo ? egli èpure,ficóme 
etiandio nell’*Ariofio , oue dice , 

- f * * » T J , | 3 

Lamia forella sì RATTO camina. 

Che tiene a Mont’AJbano anco quel giorno,' 

e fi come per tale il pone , & afferma il Bembo 
nelle fue profe . 

(Jli oppongono , che fimilmete parlando d’vnct 
y ergine , eglihabbia detto , 

Parte, e con quel guerrier fi. RICON- 
GIVNGE. 

e parlando d’huomini , 

Ma non è pria LA VER G A a. lui moi* 
Arata. \ 

CMa il 'Petrarca , che tanto mottraua d'hauer 
, cara , e d’effaltare V bonetto di Laura , perche 
_iit dunque 
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dunque parlando di lei , del mondo , e di femèdefi * 
mo y diffe nelfonetto Ite pipe dolenti, 7^ 

Accioche’l mondo la CONOSCA, fr ame. 

è nel fonetto Lafciato hai, Morte. 

No la CONOBBE iImódo,mctrerhebbe; 
CONOBBIL’io. — 

( 

vfando voce , che tal volta in lignificato non ho - 
nefio fi può intendere l . . E perche diffe egli pari- 
mente, _ 

*> 

Io temo sì de begli occhi l'atfalto , 

Ne quali Amore, e la mia morte alberga; 
Ch'i’fuggolorjcomefànciul LA VER- 
GA. 

fe di cofarea , edishonefia fi dee intendere firn il- 
Stente i Il che fe vero è ] a gran rifihio andò Tire - 
fia in Dante , la doue e y dice di lui nel vìge fimo 
tanto de W Inferno , 

t E prima poi ribatter li cofliienne 

Li duoferpenti auuolti con LA VER- 
GA, • • 

Che rihauefle. . 

Et ammalacelo troppo maggiore , e più terribile 
di Tolifemo farebbe quel pafior e , del quale dice 
tffo Dante nel vigefimo fettimo del "Purgato + 
ùo y 

■* Quali 
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‘ Quali fi ftanno ruminando manfe * 

Le capre fiate rapide, e proterué • 

• Sopra le cime, auanti che fian pranfe. 
Tacite a l'ombra, mentre che’l Sol ferue, 

* ‘ ‘ Guardate dal paftor, che sù LA VERGA 
i Poggiatosi, e lor poggiato ferue ; : 

tafciofiare , che per confeguenga non farebbe più 
lecito dire LA V E fiG A dÌMoisè, LA 
V k \G A d* Aron : ma bifogneria nominarle 
con altra voce ; poiché anche ejfi furono huomlni. 

Gli oppongono, che parlando di Demoni , egli 
h abbia detto , 

É lor s’AGGlRA dietro immenfa coda. 
Che quafi ferza, fi ripiega, e fnoda . 

dando a coda V ÌA Xf G I fiA R^S I : e parlando 
d’ effercito, h abbia detto C 0 Rfh^F' T 0 : quafi 
Vhabbia ingiuriato , e ne debba attendere menti- 
ta^ peggio. 

Quanto al primo , la filando di dire più cPvna co fa 
in difefa del T affò , domanderò a gliAcademici* 
fe effì credono , che la lingua vfata dall 3 <*^riolìo 
nel fuo Furiofo fia tofiana , e buona , o nò. Guarda* 
mi ridonderanno , a carte 33. e 3 5 . nella noHra 
Stacciata prima; e vedrai , che non pure tofiana » 
7 jtà fiorentina , e buona , e regolata la tegniamo* 
dicendo nel primo luogo* 

ITO- 
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I Tofcani tengono , che’l Furiofo fia dettato 

in buon volgar Fiorentino. 

• .. . - % 

e nel fecondo , parlando dello ftefjb ^ frioflo , quato 
egli fia flato offeruatore delle regole della lingua » 


E delle regole della lingua, e de* Fiorentini 
autori del miglior fecolo , quato fà chi hà in 
pratica, fpecialmente Dante, e’1 Boccaccio, e 
i domeftichi modi del noftro prefente po- 
. polo . 

Dunque, foggiugnerò io , il TaJJb hà ottimamente 
V fatò il verbo A GGI\*A\E: poiché l'A- 
riofloy leggiadramente deferiuendo l'Harpie, diffe , 

Erano fette in vna fchiera , e tutte 

Volto di donna hauean, pallide, efmorte. 
Per lunga fame attenuate, e afautte , 
Hòrfibili a veder più, che la Morte . 
L^alacce grandi hauean,deformi, e brutte^ 
- Le man rapaci, erugneincurue, e torte; 
f Grande, e fetido il ventre, e lunga coda. 
Come di ferpe,ch e RAGGIRA, efnoda. 


È parlando altrouc di molte bifee , fopra le quali 
venga gittata gran pietra , 


Nafconocafi, enonfaprei dir quanti:: 

Vna muore, vna parte fenza coda ; 
Vn’altra non iì può tnouer dauànti , 

/v t: E’I deretano indarno AGGIRA, e fnoda. 
Vn altra, c’h ebbe.-* — 4 


•of I 
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Ecco che ficome il Tajfo, ragionando di moflri in- 
fernali, ha l'<A GG I IfS I attribuito 
itile code loro ; così prima V*AyioHò, parlando 
deWtiarpie , il diede alle code d’effe Harpie; e 
parlando di bifce , alle code d'efie ferpi,intefe per 
lo T>E^E T iATSIJ). 

Quanto al fecondo dirò folo , che hauendo "ve- 
duto il. Signor Torquato , che Dante nel v ente fi- 
mo feflo canto dello' nferno no fi guardò di chiamar 
C 0 T *A la fiamma , nella quale eirano 
Vliffe, e Diomede , due de principali guerrieri del 
greco eJfercitQ ; 

S’ei poffon dentro da quelle fàuille , 

Parlar, difs’io, Maeltro, affai ten prego ? 

E riprego, che’l prego vaglia mille* 

Chenon mi facci de ^attender nego* 

Fin chelafiama CORNVTA quàvegna: 
Vedi, che del defio ver lei mi piego. 

anche egli fi pensò di poter chiamare C 0 ff- 
TsfVT 0 V efferato fuo,\nel quale tuttauias’ egli 
’v'è faldato alcuno , che non voglia prender tale 
aggiunto per le corna , che fi dicono negli effera- 
ti , ma per quelle , che le buone dome pongòno in 
capo a mariti , e perciò fi tenga oltraggiato, & 
offe fò, vada a richiamar fi di lui al Giudice del ma 
le fi ciò, o , come a faldato più fi conuiene > sfidilo a 
duello . 

Gli 
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Gli oppongono, che egli habbia detto P r E r b^ r 
DEM M IiA BJE, e MIETERE M. C.H I 
CHE SIM per T \0 V ED E B^LO 
2)/ V ETTO V M. GLI M; 

Ogn'Ifola de Greci A LVI SOL MIETA, 
E Scio pietrofa GLI VENDEMMI, c 
Creta . 

\ A , 

Toteuano anche opporgli, che hauejje detto , 

A TEGVERREGGIÀ iJ cielo, & ve- 
denti 

VBNGON, chiamati a fuon di trombe, 
inventi. 

Ma qual’hucmo, aw^i qual fanciullo, che nonbe- 
ne ancora h abbia apprefa la grammatica , è così 
ignorante , che non [appi a,, che il ter^o cafofidaa 
qualunque verbo, facendo fi qualche cofa in ho- 
nore, in prò, in vergogna, in dano d' alcuno $ cioè, 
che quella cotal perfona allbora fi pone in ter%o 
cafo? non fe ne ritruouano tratto tratto effempi in 
ogni autore d’ogni lingua i lS(pn diceTlaùto nel 
Caualiere ? 

TIBI ARAS, TIBI OCCA S, TlBl 
S ERI S, TIBI EIDEM METIS. J . 

e nell’ Epidico* 

MI HI iftic ncque METITVR, neque 
SERITVR. 


c Clan- 
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e Claudianonon dice egli altresì* 

O nfmiiim dilette Déo, TI BI M I L I T AT 
arther, >. 

Et coni uraci YEN IV NT ad,claflìca 
venti. ' ‘ - 

K(pn fono quefli effempi di Tlauto del tutto con^ 
formi a quello del Tuffo , che biafmanogli.Aca - 
demici ? equefto diClaudianononpur conforme 
ali altro, che ìipi k abbiamo addotto del detto Taf 
fo, ma iifleffo ? fe non quanto quello di Claudiano 
è latino , e quello del Tuffo -, che lui ha imitato T & 
volgare. Diranno gli A cademici, che il T 1 B li 
e'I MI HI ne luoghi prodotti di fopra , è vero, 
che flanno benpofli in datino ; ma che il volgare 
non dirà TE, & ME, ma'sì VEB^ 
TE, e TE\ ME: e perciò quello , che lati- „ 
nametegià diffe Virgilio in quel fuo epigramma. 

Sic vos, non V O B I S, mellificatisi apcs. 

che fecondo il T affo farebbe, 

' ' * / ■ »',« . » « v 

Così voi, non A VOI fate, api> il mele. 
iMrioflo volgarmente il diffe nel Furiofo , * 

Così, ma non PER SE, l’ape rinona 
Il mele ogni anno, e mai non lo poflìede. 

Onde ilT affo douea dire nel primo effempio, . 
u\\i ; Ogn’I- 


fl8 DISCÓRSO DELL* 

Opn’Ifola de Greci PER LVI mieta* > 
- Eia pietrosi Scio, vendemmi, e Creta. 


e nel fecondo , , 

PER TE guerreggia il rieló. 



Ma io ridonderò , chc neWvnmodo , e nell* altro 
egli potè ua {piegare il fio concetto; ma allhora 
dir volle iA LVI, & TE, non TE 
LV1 9 ne T E R T E: ftcome allo'ncontro 
piacque all* aArioflo di dire TE\ SE Se non 
%A SE: con tutto che \A SE ancora poteffe 
dire : fecondo che in tal fignificato il diffe Dante 
nel. canto vige fimo nono del Tarddifo , . 


Non per hauer* A SE dibeneacqtiifto, 

( Ch'ettèr nó può) ma perche fiioiplédore 
Potette fubfiftendo dir, Subfifto; 

In Tua eternità di tempo fore, 

Fuor d’ogni altra comprender,comé piac- 
que, 

^ S’aperfe in noni amor Teterno amore. 

fecondo che parimente cosi vsò il Boccaccio 
SE, \A TE, {ÀD LT\V 1, 

CVI, *AL QV LE; dicendo in Tito , e 
Cifippo, 

* ' , » . i i ' . ' _*- J ; ’ ! I ■ s . ' f ' ! ff I ') f > 1 

Qualuque altro hauuta rhauette,quatunque 
il tuo amore honefto flato fotte, J'haurebbe 
<gli A SE amata piu torto, che A TE. 

e nello 
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e nello Scolare , e nella Pedona , 

Tu adunque, che maleelegefti, fieri di co- 
lui, a cui tu ti detti; e me, il quale fchernifti, 
lafcia ftare AD ALTRVL 

nel fine della prima Giornata , 

E perciò a reuerenza di colui, A C V I tut* 
te le cofe viuono , e con (olatione di noi per 
quefta feguente giornata Filomena, difere* 
tiflìma giouane , Reina guiderà il noftro 
regno . 

guifa di parlare , che parimente vsò nella Vita * 
mona , 

Se piacere farà di colui» A CVI tutte le 
cofe ^viuono» 

sì come etiandio nel Laberinto , 

E perciò lappi, che colui , con la cui licenza 
io qui fon venuto, anzi a dir meglio, per lo 
cui comandamento; è quello infinito bene, 
che di tutte le cofe fò creatore , e per lo qua^ 
le. Se AJ- OVALE tutte le cofe viuono. . 

tolto da quello, che canta Santa Chiefa , 

Regé, CVI omnia viuut, venite,adoremust 

Taccio mille effempi di fcrittori modemiypoiche i 
detti fin qui di quefli antichi deonobaftareadi * 
fendere il Tajfo. 

Gli oppongono , che egli habbia detto* 

i Nc 
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"» '• - t • . ~ 

Ne chi con mani cento, e cento braccia 
CINQUANTA SCVDl infieme, & 
altrettante 

• Spade mouefle,hor più faria d’Argan te. 

* ' mÌ. i. \ (l ì A . • . . ; ‘ % . 

conciofiacofa che C I .A VfT £ SCV- 
D 1 fomma rifuoni di danari , fecondo che effi di- 
cono. Eperche non gli opporre ancora, che mede - 
jf imamente fallando, egli h abbia detto ? 

w * * ' À r * 1 ' f j j . . 

u Cinquanta fpade irnptiaià*V e con C IN- 
CLVANTA 

- * -S GV DI rifiiona, e minacciando freme. 

Coltrone? . • •/. 

- -Dar CENTO SCVDT fù, dacentofpade 

Oppugnato in quel tempo anco, e difefo. 

• \ 

Ma diranno, che biafiniàndò effi il primo luogo, 
anche gli altri duca quello fimiglianti vengono 
tacitamente biafimati. Hor che douea dire il T af- 
fò CI^Qf r *A r bfT*A T<A1{GHE? CE\- 
TO T I\^G HE? e fé S C V DI ha voluto 
dire: perche non ha egli potuto farlo? lS(on Vhà 
potuto, affonderanno i Fiorentini, che le voci 
Gì \Qh A , e C ETSfT O , impor - 

tondo numero s fanno fomma di danari, giunte a 
S.C V DI . Che vana fittigliela è quefta ? non 
fi fcorge chiaramente dalle parole precedenti , e 
feguenti ,e dalla materia Jteffa , che è d'arme, che 
Z^i l il detto 


l 
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#7- detto nome ononimo arme dì fen feudi fignifica, 
e nobi danari ? E fe C Ilsf QV AlSfT A-s o 
C È 0 S C V DI a forga rifuonafmma di 
danari ; perche altresì V 'Ef 0 SCVDO , o 
Vis \0 SCVDO D* OEjOyfe fominà tale non 
può [igni ficare ( poiché VlSfO non è numero y 
ma principio: di numerò) almeno nondour.à figni- 
ficar denari , cioè il volgare di IfV MV o 
VJf MV S AV \EV Si E nondiméno pur 
diffe l\Ariofìo y nel fatto della lingua approuato 
dagli Accademici j ragionando dello feudo della 
J\einad’ljlanda> ; ; : n .. v . 

Vide vna donna di benigna frontei 
Ch’ VNO SCVDO a l’àrcione hauea 
attaccato, 

E le venian treCaualieri alato. „ .. 

e dopo poco, 

A Carlo Magno , il quale io ftimo, e h onoro 
Pel più fauio Signor del fecol noftro, v 
Son per mandare VN ricco SCVDO 
d’ORO 

Conpatto, e condition,— ^ 

Ma per parlar di voci, che altro , che comincia- 
mento di numero ftgni fi chino , odanogli A cade- 
mici le infrafcmte parole ; 

v Benché io fia certiflimo , che eflfa ratina colà 
ne sà altro, fe nó che efla, come vana, credo, 
J 7 2 che 
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che fpeflò vada GLI SCVDI, che per le 
chiefe fono appiccati , ANNOVERAN- 
DO, e dalla vecchiezza di quelli, e DALLA 
QV A N T I TA argomenta fé eflere nobi- 
iiflima 5 poiché tanti Caualieri fono futi tra 
fuoi panati, & ancor più. Ma fe per dieci cat- 
tali della fchiatta } più auuéturata in crefcere 
in numero d'huomini , che in valore, oho- 
nore alcuno, forte flato VNO SOLO SCV- 
D O appiccato, e fpiccatone V N di quelli, 
per la cui caualleria appicati vi furono, a qua-! 
li ella cosi bene, e conuenicn temente flette, 
comeal porco la fèlla; no dubito punto, che 
doueDEGLI SCVDI de cattiui CEN- 
TINAIA apparirebbono , N I V N O fe 
ne vedrebbe de Caualieri, 


Ecco che qui ragionando fi di S C F DI, non pur 
cifidice SCPDOyO 7 SJFTS^O, ma 

^£7 Sf7^0FE\*ABJE, QV *ATs[T IT e 
C E 7^T I 7q^A I xA y voci* y che parlando fi di 
numero , ofomma di denari, s’vfanoper tutti: e 
nondimeno non di denari sentendo, ma di SCV - 
D 1 famigliatiti a i detti dal TaJJo . E chi così 
lafciò fcritto t forfè qualche ciabattino Lombardo ? 
non fu egli il Tofano Cicerone, che net fuoLabe - 
finto così difje ? 

Gli oppongono , che egli habbia fatto direHcr- 
minia SVIAI a Vafrino , il quale ella defide* 
raua farfibeneuo(o; 


Efc 
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E fe qui per I S P I A forfè foggiorni. 

Ma non dijfe il Tetrarca , parlando di Laura , Vira 
della quale tanto defiaua placare ì 

Tu fai in me il tutto. Amor: s’eJla ne S P I A, 
Dinne quel, che dir dei . 

e facendofi rifondere a Mafiniffa ? 

- — 'Volentier faprei, 

Chi tu se’ inanzi, dapoiche si bene 

Hai SPIATO amboduo gli affetti miei. 

e Dante non fi fece egli dire a Marco Lombardo» 
già huom di corte cotanto valorofo > e prudente » 
nel canto feflo decimo del Turgatorio ? 

Però fe*l mondo prefente difuia ; 

In voi c la cagione, in voi fi cheggia : 

Et io te ne farò hor vera SPIA. 

‘Diramo gli *À endemici» che quefti effempi fona 
troppo diuerfi dal predetto luogo del Tajfo : con * 
ciofiacofa che lo S T I M F^E di Laura » cioè 
Cercarey o Domadare,fe il Tetrarca hauefic det- 
to d’amare altra donna, che lei, e lo STlJt- 
B^E del Tetrarca, cioè Comprendere i penfiie - 
ri di r JMafiniJfa , e’I profererfi di CMarco per 
I ST I M , cioè a Moflrare , e Trottare , onde 
auuenga , che Vejfere fniato dal diritto camino 
della virtù fi voglia attribuire a fe fiejfo , non 
v I 3 a gVin - 
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a gl’influjjì celefli ; non. h abbiano da far nulla 
con 'loft are per ISTIGA in vno ejjercito , cofa 
vile, & infame . La differenza predetta io la cori- 
fe ffo; ma la viltà , e V infamia aff datamente non 
concedo , ànzi anche totalmente la niego . Con - 
cedola in vn faldato , che fta ST I A all* effer- 
ato nimico, rivelandogli i fegreti delT efferato, 
cui egli fegue : anzi con Jirriano giurcconfulto 
nella fefta legge De He militarli dico, cbequefto 
tale merita la forca; 

- Exp!oratore$,quifecretàmintianr hoftibusj 
, proditores funr, & capitis pxnas lu unt. 

Tfiegola in vn faldato , quantunque nobile, e va - 
lorofofil quale in qualunque babito vada all 1 effer- 
ato denimici ( emajftmamente d* in fi deli, come 
fece Vafrino ) per iffiare i lor difegni , e fegreti ', i 
quali poi, ftgnificati all’ efferato amico, fipoffdnò 
far riufcire vani : anzi dico , che quefti merita 
lode , e premio . Itrimenti il fauiffimo TSfeftore, 

quando nel decimo dell* Iliade tra tanta paura de 
Gire ci sbigottiti aff atto per la grande fconfitta bo- 
rnia il giorno avanti , cominciò tanto affettuofa- 
mcntea dolerfi con gli altri 'Principi, e Baroni di 
Grecia, che ninno fi ritrouaffe tra tutti loro d'a- 
nimo così genero fo, che volefj’e gire per LSV LA 
ài campo de Troiani, & intendere y cbecofit 
*“■ . « . •• eglino 
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eglino baucffcr conclufo , o rimanere, dotte erano,' 
o ritornare dentro di Troia : altrimenti, dico, effo 
TSfcftore a fe fteffo, & a cotanti altri gentili, e pro- 
di guerrieri haurebbe fatta grande , è manifefìa 
ingiuria a proporre imprefatale .. Ma pere io che 
ella era cofa non indegna , e dishono, vuole , ma 
degna , bonoreuole ; egli lapropófe , dkendo y 
che oltre a i premi colui , che andaffe a nimicia 
{piare, confeguirebbe gloria immortale. Et perciò 
Diomede nobilijjìmo , e valor ofiffimo , quale Ho- 
mero il fa fcmpre,volentieri accettò il carico pro- 
posto : e volendo egli per meglio effettuare il de? 
fiderio , & il bifogno , feco vn compagno ; feco 4 
gara voleuano gire amenduni gli\Aiaci, Merio r 
ne, Trafmede , Menelao, & Vlijfe . E quefli fu 
eletto da Diomede per compagno : e pure egli era 
honoràto , e {limato àjfaijjimo perla fua prudenza 
da tutto l'effercito greco. 2 \(e l’effere andato Vlif- 
fe quella volta , & altre affai , e fino in habito di 
mendico a {piare i fatti de Troiani gli nocque 
punto nella contcfa, che egli hebbe con ^ tiace 
per l'arme d' ^Achille; angi sìgligiouò , che otten- 
ne le dette arme , mal grado d’*Aiace, che pure 
era dopo ^Achille fortiffimo fopra tutti i Greci. 
Tot è dunque Herminia dire aV afrino, chefe egli 
èra in quel campo per I STI*A, ella gli Sco- 
prirebbe i difegni ) e le congiure di que’S aracini 
*••••-•; I .4 fatte 
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fatte contro a Crifiiani: sì perqueflo, sì perche 
ejfendo effa la gran donna , che era y potata libera- 
mente , e fin^a ricetto parlare a Fafrino,fcudie- 
redi Tancredi , e fuo dimejlico . Tanto più che 
Vafrinoijleffo propojlo dal fuo fignore advfficio 
cotale, accettandolo haueua anche detto > 

Toftofarò, douequelcampotefe 
Le tende haurà, non conosciuta SPIA. 

Hor vegganfit gli *A cademici , quanto a torto in 
ciò riprendano il Taffo . 

Gli oppongono, che comettendo errore peggio- 
re , che di linguaggio , egli habbia detto FOTSf? 
T> A \E LiA STEmE : quando Clorinda 
nel primo conflitto inanimai Turchi; 

. Ben con alto principio a noi conuiene , 
Dicea, FONDAR de l’Afia hoggi LA 
SPENE. 

sAncor che e(Ji per ijlroppiare la rima'nel verfo 
del Signor Torquato, non S T ETS^E, ma 
STEME vogliano dire . Ma lafciando flar que- 
llo, che monta poco, dicanmi digratiagli A cade- 
mici, che errore fia queflo del TaJfo,& in che con - 
fitta , che io per me perfifo guardare , che io fac- 
cia , noi so vedere : an^ì tengo , che non fila erro- 
re alcuno, e che il F O'ffDM FjE, LxA STE - 
o S T E M E fila metaforica « 

e bella 
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t bella locutione vfata dal più colto poeta . > che 
h abbia la lingua tojcana • E ccola nel T rionfo del 
Tempo y 

Peto chi di ftio flato atra, o teme , 
Proueggia ben, mcntr’è l’arbitrio intero; 
FONDARE in loco ftabile S V A 
SPEME. 


Così Clorinda esortando i Turchi dice, che loro 
conuiene con alto principio di valorofe pruoue 
EOTS(T)iAl{E) e ftdbilire LjI STEt^ATslZ^ 
dell'afta, quaft dica , Se hoggi noifiamo Vittorio - 
fty l’^ffia, la quale è in gran pericolo per lo cam- 
po crifliano fin qui ‘vincitore 3 potrà fyerare la 
vittoria per i’ inauri* 

gli oppongono , che feguendo Terrore del Te* 
trarca 3 quando non intendendo , chevoìejfeim * 
portare il Qr^DK^ T0 COBJ’OH.E* 
dijje nel capitolo rifiutato da lui medefimo, 

Vcfipalian poi alle SPALLE QVADRE 
Il riconobbi . 

(gli ancora parlando di Guelfo d E S T £> hab- 
bia detto * 


Beneilconofcoalefue SPALLE Q^VA» 
DRE, 

Et a quel PETTO COMO, etile- 

uaco. ~ i - r 

£ butfim 


DECÓRSO DEtl’ 

E biafmano il Signor Torquato , non tantoché 
habbia attribuite LE ST .ALLE Qjf J£ - 
D KE ad vn guerriero, quanto che T habbia fat- 
to COL TETTO COLMO , dicèda effi mot- 
teggiando, che quefto anche non évi? oca , e che 
fioteua così dire GOBBO j \^z I . 

Intorno a che dico prima , che fe bene il Petrarca 
attribuì a FeJpafiano LE S T^t LLE QF Mi- 
to KT ; pofio y ma nqn conceduto , che Oy M- 
VK^TVM XOKTVS fignifi c affe^C orpo 
faniffimo , o perfetta complejjione ; non perciò 
appare (egli è apporlo fuor di proposito ) che egli 
ignoì affé talfenfo . Ter cieche di V ejpafianonon 
fu ferino , che egli f off e Qj? A D T 0 
QOT(TO\Ey masi STATF\A OyA- 
£) 1\yL T A, cioè di fiatar a conueneuole, o me^- 
? anayjicqme ottimamente dichiara il Beroaldo, ■ 
intendentijjìmo della lingua latina , in Sueto- 
nio; il qual ragionando di V efbafiano predetto . 
così ferme, ■ 


_ STAT VR A fui t qVADRATA; 
Cómpaócis , firmiseli e mertìfcris: vuittt veluti 
nitentis. . * 


e dopo poco. 



V A li ET V D I N E pcofperirima vfus èft 
quamuis ad tuendam eam nihiJ. -te* - 

onde 
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onde apertamente fi comprende , che QV *A- 
D\*A TA S T<A T V k.A, di cui primiera- 
mente dice Suetoniofftgmfica la Statura del cor- 
po, e non la [unità , della c[ naie ragiona dipoi . 25. 
ciò fi conofce anche piu manifejìamente dalle pa- 
role del me defittilo Suetonio j òpra il contenuto di 
quel capo , che fono quefte, 

De STATVRA CORPORIS, 

* membrorumj& VALETVDINE eius. _ 

‘pertanto fe il Tetrarca non è molto da commen- 
dare (e forfè egli fieffo il vide) d’hauer detto 
S TsA L L E QV A T> \E per vulgare di 
ST*ATVP K <A Off AD\*AT A; che poi 
vsò vulgarmente, o pedantefcamente il Tuffino* 
dicendo nel fecondo libro dell’Italia Liber ata . t 

•v 

- Il terzo era Aqnilin, Tanima accefa, 

: Di STATVRA QV ADR ATA , e 
barba nera. 


■yion è tuttauia da dire , che effo Tetrarca habbia 
così detto per non intendere il QV A D 
TO CO HJPO R£, fecondo che affermano gli 
\A endemici . Quanto poi alle S T A L L E 
OV\A D\E di Guelfo, fe di lui foffe fiato fetit- 
to, come fu di Vefpafiano , C h’ e’ foffe ST *AT V- 
Qv ADIRATA; non negherei, cheti 
Tuffo Joco conueneuolmente [bau effe anch’egli 
v • . ■ iti 
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in volgare ejprejfo con STALLE QV <A- 
DB^E; sì perche SVOLLE non può ftgni - 
fi care S tatura , ne ci può hauer luogo la figura di 
pigliare vna parte per lo tutto , sì perche QV*A~ 
D i^O non fuona , o importa a noi', quello , chea 
latini fa allhora Qjf D T V S . E fe ai 

ejfo Guelfo fojfe flato da fcrittore antico attribui- 
toti Qjf<A c D\y£TO COBfPO\E nonin 
ftgni fi cato di corpo ben formato , e di diceuolefla - 
fura , come il detto Beroaldo con V autorità di Co- 
l urne Ila, e di Cornelio Celfo morirà douerfi pren- 
dere; ma in ftgni fi cato di compleffion perfetta* 
fecondo l’interpretatione degli ricadenti ci allho- 
ra concederei, che il T affo hauejfe maggiormente 
fallato; tra perche STALLE QVjfTìB^E 
ciò non ftgnificherebbe mai , e per che tìèrminia, 
la qual dice di cono fcere Guelfo , haurebbe detta 
tofa da paTga , e da far ridere , ditendo conofcere 
alla buona complefftone da lungi huom tutto co- 
perto d’arme: che affai è , e quafi troppo cono- 
scerlo alle fattele del corpo . CMa non ejfendo 
flato ferino di Guelfo, ch’ei fojfe S T T V- 

o COl\VOB^E 
^ T 0 , mi gioua di credere , che il 
Signor Torquato h abbia fatto ad tìèrminia ri - 
conofcere Guelfo alle JJ>alle,& al petto, e moflrar- 
Jo a Saladino col dito, nella guifa che volendo 

faperc 
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fapere Triame ì nomi deTrincipidell'hotte gre- 
ca, dopo hauere intcfo d* Agamennone , domanda 
adHelena, che gli fedeua a lato , ficomeHermi - 
nia à Saladino , chi fta quegli (additandole Tlijfe) 
che cede sì di fi atura ad Agamennone , ma di 
lui ha più larghe le fi alle , & il petto . E fe il 
Taffihàdetto SFALLE QVA D T^E, fi- 
neìiendogli forfè del luogo del Tetrarca ; poiché 
ci fono delle perfine, che hanno le jpalle in manie- 
ra larghe, che fembrano quadre ,fi può dire , che. 
egli perciò non habbia errato . Ma quanto A L 
TETTO COLMO, di che fi ridono gli Acca- 
demici ,fe parlano da douero , fappjano, fe eglino . 
non ne hanno ueduti , che ci ha tali , che in mode 
fon pettoruti , che il petto loro pare colmo, an^i 
colmo fi può dire : il che è, ficome la largherà 
delle jpalle, argomento di gran forila ; onde fu 
fcritto di Marte , 


Nemo eft feroci PECTOROSIOR 
Marte . 

Oltre che VAriofio , che fu cotanto marauigliofo 
in deferiuere che che fojje , parlando d* A le ina, 
. dijfe, 

Bianca neue c il bel collo , e’J petto latte , 
jl collo è tondo , IL PETTO c COL- 
MO, e largo. - - 

el 
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el 'Boccaccio ragionando d'Efigeniain Citinone^ 

E quinci cominciò a diftinguer le parti di lei, 
lodando i capelli , li quali d’oro eftimaua , la 
fronte, il naio, e la bocca, la gola , e le brac- 
cia, e foni inamente IL PETTO poco an- 
cora RILEV ATO. 

. OV' , . .. # 

1 

Ecco che l’Mrioflo defcriuendo le bellette. d’ol- 
eina, come di donna matura, dice TETTO 
C 0 L M 0,e’l Boccaccio defcriuendo quelle d'E -, 
figenia,come di gioitane vergine , dice T ETTO 
poco ancora F^ì L E V >*A T 0 , cioè poco 
COLMO, quale generalmente l’hanno fimili 
giouani. E quefio aggiunto del Boccaccio volle il 
Taffo aggiungere a COLMO, o come finoni- 
mo , o come meglio dichiarante la forma del petto 
di Guelfo . 

Gli oppongono, che egli habbia v fata in rima, 
la voce M BfT I F I CI, la quale dicono render 
brutto fuono , 

Le negligenze fue fono ARTIFICI." 

e ciò fano,mètre vogliono moflrare,cbe egli nulla, 
vale appo l\4rioflo , deferiuèdo l’vno le bellezze 
di Sofronia, l’altro quelle della figliuola del BJ di 
Frifa . Intorno alla quale oppofitione , lafciando 
Ù* all’M rio fio, & al T affo il donato honore, e ta- 
cendo, che Dante nella jua Comedia habbia vfate 

rime 


v 
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rime cosi fatte, domanderò agli cadenti ci, per- 
che parimente non biafimano nell'ano fio , >. • > 

Ma petche tu conofca, chi'fia Alcinà, 7 ' 
Leuatone le fraudi, egli ARTIFICI. 

Simigliarne oppofitione fanno altroue a C - 
TIT^ Tv^O poflo nella rima: qua fi che ella 
non fia voce bella , e buona , & yfata non pure in 
profa dal Boccaccio , di cedo nella Giletta di 3\(cy- 
bona , 

Fatto di certa quantità di gente G^PI- 
TANO. 

ma dalVtA r lofio in ycrfo, e nella rima > 

Vedi qui Alberto, in uitto CAPITANO. 

e quafi che vn poema ftmile a quello del Taffo , o 
delV*Arioslo\non poffa riccuere nellarimamòlte 
yoci, che male fi conuerrebbóno afonetti , a ma- 
drigali, & a cannoni. Ver che non riprendono ejjì 
ancora il Tetrarca , che mede fimam ente dicejfé 
ne Trionfi? *, / 7 

Non sp ? fe miglior Duce, o CAVAÌIERO. 

yfando ini in rima C ^AV L IE PO , Voce, che 
in tal fede per auuetura potrebbe parere ad alcuni , 
non douerfi yfare in fonetto, 0 fmigliante compo . * 
fitioneje yoce quafi filmile a C*A V J Tyd 
\ \ Gli 
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gii oppongono , che egli habbia vfati epìteti 
Otiofi 3 e fouerchi, & allegano , 

Vincilao,chesì GRAVE, e SÀGGIO 
auante 

C A N V T O hor pargoleggia ? e V E C* 
G{H IO amante. 

infieme con 

E l'accompagna ftuol CALCATO, e FOL- 
TO. 

e mtteggiado col pedatefeo Qjf M.E TMEJS 
EST ? dicono , che baftaua G Eyt V E , e 
VECCHIO , e C MICMT 0. Quandoil 
Tajfo hauejfe vfati i detti aggiunti per fmonimì , 
che fallo farebbe egli ? de fintili fmonimi non fono 
i libri tutto pieno ? Ma fe effi aggiunti non iJlanno f 
tome fmonimi , ne fono otiofi , ne fouerchi , a che 
biafmarne il Tajfo? Ifon di fi e il Tetrarca nel fe- 
condo capitolo del Trionfo di Morte , parlando di 
quella doma mezzana ne fuoi amori ? 

Riconobbila al volto, e a la fàuella; 

Che fpeflò hà già*! mio cor racconfolato : 
Hor GRAVE, e SAGGIA, allhor* 
honefta, ebclla. 

out potendo altri ejfer graue, fen'ga ejfer Sauio, 
non è dubbio , che l'vno epiteto non faccia vno 
effetto, e l'altro vn 1 altro . Il medefimo Tetrarca % 

ei 
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e 3 l Boccaccio Rapendo parimente altro importati 
VECCHIO, altro C T^V TO , dijjono , 
Tvno nel principio di quefto fonetto, 

Mouefi il VECCHIEREL CANV> 
TO, c bianco 

Dal dolce loco, ou hà Tua età fornita. - - 

e r altro nel C ónte d'*Anguerfa , 

(icome colui, che VECCHIO, e CA- 
N V T O, e barbuto era, e magro, e bruno 
diuenuto . 

tJMa fe mi fi dirà, che il Tetrarca non ha detto 
C.AJ^VTO, e VECCHIO, mafolo CJL- 
V TO', dandolo per proprio aggiunto a 
VECCHIE \E LLO fofiantiuo : & il Boc- 
caccio VECCHIO, e C^lVjfTO , non 
C^A'XVTO, e VECCHIO: ridonderò, 
che fe l’effer Vecchio necejfariamente , fecondo 
che accennano gli endemici, feco portajfe la 
C amitela , e C ^Ts{V T 0 foffe foperchio; • 
dou£a ballare al Tetrarca dire VEC C HI E- 
R^E LLO fenica raggiunto predetto di C *A- 
U^V TO, et al Boccaccio dir fola VECCHIO: 
ma per cicche il C ^ATs^V T 0 accrefce al 
VECCHIO ; concio ftacofa che alcuni diuen- 
gano vecchi d’anni, prima che canuti; volle il 
Tetrarca a V E C CHIEDE ILO giugner. 

K CsA U 


DISCORSO DELL 

CAÌ^VTù, él Boccaccio dir VECCHIO , 
e CAF^VTO . £ perche d'altra parte JpeJJe 
volte attuiene,che nonpure alcuni diuengano ca- 
nuti) anzj che arriuwo alla vecchiezza* ma nel- 
la giouentù ; & anche ci fieno di quelli, che nafta - 
• no co capelli bianchi , ficome tutta dì fi vede ; e 
peonie de gli Albani testimoniano Cellio , e 
Celio ; e d'vno Anco, Valerio Fiacco, dicendo , 

TeiriuS'Vnatttmis vcnicnscum millibus An- 
chus 

Cimmerias oftentatopes; cui candidusolim 

*€rinis ineft, natale decns. — 

Tettante volendo fignificaì'e il Signor Torqua- 
to, che Vincilao era canuto dipelo, e vecchio 
d’etàyVsò amen duni i detti epiteti . Sicome etian- 
dio ejfendo altro CALCATO, & altro. 
FOLTO , dir volleVvno, e l' altro, forfè con l'eft 
j empio di c Dante, che nel decimo canto del Tar- 
gatalo dijfe , 

Intorno a lui parea CALCATO, e 
PIENO 

Di Caualierij e l’aquile ne Toro 
Sour’eflò in vifta al vento fi mouieno. 

Cli oppongono , che nella fua Gierufalemme 
Liberata , doue dicono , chefà profeffione di ma- 
gnifico , e di grauijffimo , egli habbia pofli molti 

verfi 
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0 , yerfi e quanto alle voci , c quanto al fuono dei 
f c tutto baffi x 

J De Topcre notturne era qualcuna. 

con gli altri , che effi allegano dopoquefio. Ma- 
ìt doueuano con qualche ragione moftrare tal baf- 
1 1 •* c l )e fe a l° r0 fimbrano baffi , ad altri fem- 

brano d’altra forte : leggendo maffimamente , 
che in loro non è voce , che non fiavfata 0 dagli 
antichi , 0 da migliori moderni fcrittori: ftcome 
B fi mofirerebbe,fe effi dicefferoy quali fono le bajfe . 

Etaccioche i detti verfi paiano , conforme al. pa- 
rer loroyben baffi di fuono ; doue venendo la voca- 
le y il T affo ha fcritto ET , eglino vi ripongono E, 
ti r 

f. Scriuanfi i voftri nomi, E in vn vaiò. 

Gildippe, E Odoardo, i cali voftri. 

jl pprejfo allegano per verfo di baffo fuono , 

Quello c fauer, quella è F A C I L E vita. 

non s’auuedèndoy che vuol dire y 

Quello è fauer, quella è FELICE vita. 

come che gli flampatori , 0 altri Vh abbiano fatto 
leggere in altro modo : ftcome etiandio in altri 
luoghi affai hanno fieramente guadata quell’ope- 
ra. Doueuano pure i fiorentini •> dapoiche erano 
sk'l guardarla ben nel fiottile 9 opporre al Signor 

K 2 Tor- 
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Torquato, che eff'endo Raimondo il terTp, che 
combatte con ^Argante, habbia fatto dirgli , 

O venir, come QVINTO,. a . me qui lice;' 

douendo dir T E \Z 0 , ancor che altri , forfè 
guardando alle copie , che furono flampate in 
Tarmi, oue QV I 0 flà bene , nelle fiam~ 
paté in Feri ara QF ITs{TO parimente Vhab- 
bia pofio per errore . Et opporgli infieme , che il 
T edefeo raccontante il cafo , e la morte di Sueno, 
e de fuoiyhauendo detto , 

Alzo allhor, benché a pena, il debil ciglio, ' 
E veggio due vertici in lungo manto 
Tener due faci, e dirmi Tento, O figlio. 
Confida in quel Signor, ch*a pij fouiene,. 

E con la gra tia 1 preghi altrui prcuiene , 

poifoggiunga, 

» * * s » 

In tal grufa parlottimi; indi la mano 
Benedicendo ibura me diftefe . 

con quel, cheftguitaioue fi conofce, che per colpa 
altrui è fiato tralafciato V 3S^, 

In tal guifà V N parlottimi. — — 

fi come fen^a fallo alcuno douè fcriuere il Taffo , 
feguendo Dante ; il quale , nel ente fimo Jefio 
canto del Turgaeorio hauendo detto , 

c 


1 . 


O t T P N E L L I. .149 

e pur* a tanto indino 

Vidi molt’ombre andando ponec mente* 
Quella fù la cagion,che diede initio 
Lor’a parlar di me : e cominciarli 
A dir. Colui non par corpo fittirio. 

Poi verfo me, quanto potettan farli , 

• Certi fi feron. Tempre con riguardo 
Di non vfeir , dotte non fofler arfi. 

O tu, che vai, non per efler piu tardo. 

Ma forfè reuerente, a gli altri dopo, 
Rifpondiame, che’n fetc, & in foco ardo . 
Ne Colo a me la tua rifpofta è vopoj 
Che tutti quelli n’hanno maggior lete , 
Che d’acaua fredda Indo, & Ethiopo. 
Dinne, com e, che fai di te parete 
A 1 Sol, come fe tu non folli ancora 
Di Morte filtrato dentro da la rete. 

S oggi tigne apprejfo , < 

Sì mi parlaua V N d'elfi. 

eoi refio, che fegue . Edoueano opporgli ancora, 
che egli bauejfe detto in perfona d’agone, 

e foftenerfua 'Vece 

A L T R V I non potè, e tarlo a re non lece. 

quantunque non effoTaffo, ma altri habbiacosì 
ferino , 0 fatto j lampare ; che il Signor Torquato 
fcrifie LT non *ALT1{F I: ma quello 
luogo gli è flato guafio, come gli è auuenuto nel 
me de fimo canto in 
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E LVI, c’hor*0;ean CHIAMATE* 
hor vallo. 

Nulla egualca tai nomi hàin fé di magno. 

douendo legger ft , fi come già dicemmo , 

Et EI, c’hor'Ocean CHIAMATE, hor 
'Vailo, • 

Nulla eguale a tai nomi hà. 

Emarauigliaè (feperò l* hanno veduto ) che efli 
endemici non l'habbian riprefo d’hauerc vfate 
rime f alfe y a fimiglian^a non pur del Dolce , che 
in quefto,& in maggiori errori inciampò nelle fue 
T ras formationi , ma dell’^tnguillara , che fe ben 
tanto marauigliofo , e felice è reputato , pur dijfe 
nella fauola di Trogne, e di Filomena , 

Per honorar l’illuminata notte 
Da fiaccole, da torchi, e da lanterne, 
Infiemevan le cade, e Ja corrotte, 

O fiano cittadine, o fiano efterne. 

Tato ch’allhor’aperte haueà le PORTE, 
Et accrefciuti i gridi, e le lucerne 
L’infami donne del ièrraglìo regio 
Per goder Tantiquato priuilegio. 

Ciò dico , poiché nella Cierufalemme al canto de- 
cimo ter^o fi legge , 

' Parla ei così, latto di fiamma in volto, 

E rifuona più, c’huomo,in fue parole: 

FI 
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, Ei pio Goffredo a penfier noui c INTEN- 

TO, 

Che neghittofo già ccffarnon vole. 

? nel decimo nono, 

Argante, od arte, o Tua ventura fbffe, 

:t Soura hà il braccio migliore , e (òtto il 

manco. 

Ma la man, ch'é pili atta a le DIFESE, 

: Sottogiace impedita al guerrìer Franco. 

r ne qua' luoghi fi feorge il fallo chiarijjìmode gli 
t fiampatori , o de copiatori douendo leggerfi nel 

i primo ì 

E'1 pio Goffredo a penfier noui c VOLTO, 

e nel fecondo , 

Ma la man, eh c più atta a le PERCOSSE. ‘ 

fecondo che in queflo è flato vltimamente Cor - 
rcttp . 

. Ma [e tacciono le predette cofeper non l'ha - 
ver vedute , non lajcianperò depporgli , che egli 
yfi verfiafpri , e favellanti, come dicono ejjì, e 
che imitano le fonate del trentuno , adducendo, 

Stimi, sì mirto è il culto col negletto. 

Indi il Tuo manto per Io lembo prefè. 

E l’accompagnaftuol calcato, e folto. 

Che bruna è si , ma il bruno il bei non to 
glie- 
le 4 Gii 
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Gli occhi di lei fereni a (e fà fpegli. 

I cerchi fon, fon gl’intimi i minori: 
Inumi, infin che verde è fior di fpeme. 

. U or afe ver fi cotali fon da fuggire, perche diffe il 
\ Tetrarca £ 

Di memedefmo meco mi vergogno. 
Meco di me mi marauiglio fpeflo. 

Cosi fon le fue forti a ciafcun fifle. 

Dolce m*è iol fenz’arme efler flato iui. 

Ella fi ftà pur, com* afpr*alpe a l'aura. 

Pò, ben può* tu portartene la fcorza . 

L*età fua in sù*l fiorire era fornita. 
r- E le fatiche lor 'vidi, e i lor lutti. 
Irreuerente a tanta, & a tal madre. 

vT 

e perche ‘Dante t 

Perlo lembo, e gridò , Qual marauiglia» 
Fummi, e fiimmi nutrice poetando. 
Tanto c*haurebbe ogni tuon fatto fioco 
Per l’animo, che’n fin di fuor s’infiamma. 
■; Lo pan, che’l pio padre a nefTun ferra. 

Indi tra l’al tre luci mota , e mifta. 

Gli occhi hà vermigli, e la barba vnta, OC* 
' atra . 

Ma a te, com’è, difs’io, tant’hora tol- 
ta. 

• • * quefto, ; 

T ucci tirati fono, e tutti tirano. 

; ’ che 


OTT'ON EHI. 153 

che mi reca a memoria que’due cT Ennio, 

Aphrica terribili tremit horrida terra tu - 
multu . 

*. > O Tire tute Tati tibi tanta tyranne tuli- 
fti. 

* iA che dunque di quefie figure hanno parlato 
fra gli altri Daniel Barbaro nel Dialogo dell' E - 
loquela, e Bernardin Daniello , e'I Minturnonelle 
lor Toetiche , citandoui tanti luoghi di Dante , e 
del Tetrarca ? Dicono i Fiorentini, che ciò ri- 
prendono nel T affo , per hauere egli ripienotutto 
- il fuo poema di fìmili ver fi , non per hauergli 
vfati talhora : & io rijpondo , che egli parca- 
y mente più toflo gli ha vfati : e per ventura mag- 
gior copia nè in Dante , e nel Tetrarca , che nel 
Tafio , hauuto anche rifguardo alla più, e men 
grande^a de volumi . 

Gli oppongono ancora , che egli vft parole ; e 
modi di dire oltre ogni naturai modo di fauella- 
re, e con legatura tanto diflorta ( mi feruirò bo- 
ra folo delle parole loro) afferà, sformata, ejfeia- 
ceuole , che vdendole recitare ad altrui , rade 
volte s'intende, e cibifogna prendere il libro in 
mano, e leggerle da per noi : e [fendo elle tali , 
che non batta il fuono , e la voce : ma per com- 
prenderle bifogna veder la frittura : e qual- 
che volta non è affai . E tra V altre cofe buona 
- parte 
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parte delle parole paiono appiastricciate infie T 
me , e due, o tre di loro ci fembrano fpeffo vna 
fola di niuno , o di lontaniamo fentimento da ciò , 
che s'afpettaua dalla continuation del concetto: 
sì che fpeffo muoue a rifo, come alcuni di quefli 
fuoni , che fi fentono ne ver fi firn: C he c canuto, 
Ordegni , T endindi , Mantremante, Impaftacani, 
Fibrei, pifehiognoto, Crinchincima, Tcmbeccu « 
na , con gli altri , che feguono iui addotti da gli 
^cadenti ci; i quali , parendo loro di non hauere 
ancora affai biafimato il Taffo , pure {pretendo* 
lo, foggiungono , che tali fuoni paion proprio della 
d’z/jeeoe coloni io , In^accherom’io , e 
Pogh’vfe . E qui fi credono d* bau ere in maniera 
fatto parere il Taffo poeta ignorante , e plebeo, 
che egli non ci fiachi più babbia da leggere, noti 
che da commendare la fua Gierufalemme , Ma 
doue fono quefie parole , e quefli parlari con lega- 
tura tanto distorta , afpra, sformata, e {piace noia 
che per comprenderli ne anche bafli veder con 
gli occhi la fcrittura Z *A i litterati, e giudi ciofi 
bafla per intendere il Taffo , egli altri buon poeti 
ydir folamente recitare iverfi loro: ma 4 quei , 
thè non hanno lettere , negiudicio, (tra quali non 
yorrebbon già effere annouerati que* gentilhuor 
ty'mi , ne io ue gli annouero) non bafla ne vdirgli. 
He leggerli piu volte. E quefli tali fon quegli, chi 

contro 
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Contro a gl’ inft guarnenti di Monfignor delia C afa 
nel fuo Galateo , inghiottendo le Ietterei le filiale , 
e le parole appiccate } e ( come dice anche egli) 
impiajlricciate infteme l’vna con V altra; doue di- 
ce il Tajfo , 

Intanto Erminia infra l'ombrofè piante 
D’antica felua dai cauallo è (corta; 

Ne più gouernailfrenia MAN TRE- 
MANTE. 


r E mezza quali par tra viua, e morra* 


t doue e 3 dice. 


Oue nafeon gi’incenfi, egli altri odori» . 
Oue rinafee l’immortal fenice, 

Ch’in quella ricca fàbrica, che aduna, 

A J'eflequie, a i natali hà TOMBA, B 
CVNA. 


ne faranno ejjiperauuentura riufeire M ^7^ 
TB^EM^VJE , e T OMBEC CVT^xA. 
E Vifleffo impiajlricciamento faranno leggendo 
nel ‘Petrarca F E CvifjA, e MiAJSp^ 
M in Dante M Ff, CHE 

TBJEMsA, e MU'FfCMOZ , enei 
Boccaccio T\EM^tF{T E ne 

meglio tratteranno ne gli altri luoghi il Tajfo , 0 
gli altri fcrittori . Ma quegli, che hanno punto di 
faenza, o d'ingegno , leggeranno le predette pa- 
role, e tutte V altre non confufeinfieme, ma dipin- 


te, 
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te, come deano ejfer lette. £ però no recherà fimi a 
alcuno dishoneflo il verfo del Signor T orquato , 

C*hor l*c al fianco Azzo Quinto, hor la fe- 
conda . 

1 \echerebbelo bene , fe dopo la CHE , battente 
r apostrofo in vece della E, feguitaffc , 

. Azzo Quinto hor l’è al fianco, hor. — - 

onde non farebbe flato da comportare . Concio - 
fiacofache non filo le parole apertamente disho- 
nefle,ma quelle, onde nafta fuono di dishoneftà,fi 
vogliano rifiutare : sì come dice Cicerone nel- 
l’Oratore ' , che per tal rijpetto fi diffe J^O - 
B1S.CVM , enon CVM ì{OBIS: e fi co- 
me parimente Aice il Caualcanti nel quinto libro 
della fua Retorica, che COTS^ 2\^0 1 non fi do - 
urebbedire. £' ben vero nondimeno, che fenice 
tanto guardare a quefle fittigliele, ha detto 
più fiate il Boccaccio C OEf, 7\fO 1 , C O 2^ 
2\^0 2s^, e filmili voci : fecondo che mede fina- 
mente & egli, e Dante alla voce EV' hanno 
fatto feguire più d'vnctvolta voci , che fe appi a* 
firicci ate con quella foffono proti untiate , per.au- 
uentura non renderebbono in T ofeana , in Lom- 
bardia , & altroue fuono niente più gentile di 
quello , che agli *Academici par rendere il verfo 
del Tuffo addotto di fipra: i quali fimilmente a 

EV' 
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tV' guttifero anch’eglino TVTTO, parlati- 
do acar.i o. del Maggio . 

Que/le , Signor Corno, fono Poppofitioni , che 
gli accademici della Crufca fanno nel fatto della,, 
lingua al Signor Torquato: e fe alcune n’bòtra- 
lafciate ( che V opera loro ho letta f elo opima- 
mente) fac ciaf ragione 3 che quelle fieno, comedi- 
cono effi, dello fieffo fapore . Ma qutfie fono ben 
tali, che io non pofib credere , che i Fìorentinime- 
defimii , tra quali deotio pur’efiere afidi ingegni 
fiottili, e giudiciofi , sinduce fiero giarnai a com- 
mendarle per buone. 

Sarebbe bora daragionare f òpra Toppofitioni , 
che effi accademici fanno al T a fio intorno ad al- 
tre cofe , che a quelle della lingua : e di quefiefa - 
uellerei io non men volentieri, ne men pronta- 
mente, eh e io habbia fatto.deWaltre:ma riflarom - 
mene al prefente , impedito da alcune facende, 
che affai più mi deono pefare , che quelle nouelle. 
Mafie effi non fanno la lingua loro natia niente 
meglio de forestieri , co quali dourebbono pure 
hauer uantaggio grandifiimo : confiderifi di gra- 
fia, quanto meglio poffono fapere le cofe di retòri- 
ca, e di poetica ; le quali non dalle madri , q dalle 
balie , o dal popolo s apparano , ma fa mefiiere 
diligentemente cercarle ne buoni fcrittori, e maf- 
fimamente ne latini ; e ne greci; Z di' ciò fieno 

argo - 
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argomento quelle due fole oppofitioni , che fatino 
al Signor Torquato , l’vna d’hauer comparato lo 
(tallone , come di cono effi,a B^naldo > il piu pre- 
giato de fuoi guerrieri 3 oue dice j 

Qual feroce deftrier, ch’ai fàticofò 
Honor de Tarmi vincitor fi a tolto, 

E lafciuo marito in vii ripofo 
Fra gli armenti , e ne pafchi erri difciolto^ 
Se’l defta o fuon di tromba, o Juminofo 
Acdar, colà tofto annitrendo c volto; 

Già già brama l'arringo , e l'huom sù’l 
, dorfo 

Portando, vrtato riurtar nel corfo. 

Talfi. fece il garzon, quando repente 

De Tarmi il lampo gii occhi Tuoi percofle: 
Quel sì guerrier, quel sì feroce ardente 
Suo fpirto a quel fulgor tutto fi fcofle 
Benché tra gli agi morbidi languente, 

E tra i piaceri ebro, e fopito ei fbfle * 
Intanto Vbaldo oltre ne viene , e'1 terfò 
Adamantino feudo hà in lui conucrfb. 

poltra d'hauer parimente affimigliato ^Argante 
advn toro inamor ato , e gelofo, dicendo , 

Tal ne Tarme ei fumeggia, e bieche, e torte 
Volge le luci ebre di fangue, e d’ira; 
Spirano gii atti fieri horror di morte, 

E minacce di morte il volto fpira. 

Alma non è così fecura, e fòrte, 

, Chenonpauenti ,ouevnfol guardo gira. 

Nuda 


t 
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Nuda hà la fpada, e la fblleua, e fcotc 
• GridàdoyeTariajeTombrein vanpercote # 

Ben rollo, dice, ilpredator Criftiano, 
Ch’audaceè si, ch’a me vuol’agguagliarli, 
Caderà vinto, e lànguinofo al piano. 
Bruttando nella poluei crini fparlì: 

E vedrà vino ancor da quella mano 
Ad ontà del Tuo Dio Tarme fpogliarfi: 

NI morendo impetrar potrà con preghi, 
Ch’in palio a cani le Tue membra T neghi* 

Non altramente il tauro, oueTirriti 
Celofò amor con llimoli pungenti; 
Horribilmentemugge, eco muggiti 
Gli Ipirti in ferifueglia, e Tire ardenti; 

E'1 corno aguzza a 1 tróchi, e par,ch'inuiti 
Con vani colpi a la battaglia i venti: 
Sparge col pie l’arena, e’1 fuoriuale 
Da iunge sfida a guerra afpra, e mortale. 

La prima di quefle comparationi chiamano effi 
ironicamente gentiliffma : e la feconda dicono , 
che è bafsiffima , epedantefea, Ma nell’vna , e 
nell'altra che co fa fi può riprendere ? che cofa non 
vi fi dee commendare* non fono elle ambedue va- 
ghe , belle , e chiare ? non fono elle {piegate con 
leggiadre parole, e con gentili locutioni * Quale 
altra patena il T affo v fare più accoda a metterci 
(latranti agli occhi, quote diueniffe Ejnaldo, tutto 
inuolto nelle morbidezze, e nelle lafciuie d‘ Ar- 
mida, 
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mida, [coprendogli P baldo , & il Dano armati ? 
quale altra migliore a farci comprender bene, e 
vedere , qualfoffe ne gli atti, e neifimbianti^ir - 
gante , apparecchiato alla pugna con T ancredi? 
In quella di Fjnaldo comparato al cauallo tolto 
dall’ufo deli' armi , e'meffofra gli armenti, il qual 
poi o [emendo bellico fa tromba, oveggendo guer- 
riero armato > di prefente defideri f otto armato 
caualiero correre, & vrtare ingioftra, & invero 
conflitto , oue è ìa viltà , che dicono gli ende- 
mici', fi vile intendono col chiamarla per ironia 
gentiliffima ? Et in queftad’ Argante affomiglia- 
to al toro inamor ato, il quale [limolato da gelcfia, 
mugghiando , fregando le corna a gli arbori, con 
effe [erendo l'aere , c co piedi pappando la terra, 
sfidi l'odiato riualc a Truffa crudele, oue èia baf- 
fi gT^a, e la pedanteria, che eglino le appongono? 

<jMa for[e diranno , che la prima è vile ,per effer 
comparato Rinaldo, nóbilijjìmo Caualiere , a così 
fatto cauallo , cioè ad vno ftallone , animale , che 
per la qualità del mefliero,al quale s'adopera, fi- 
lo a nominarlo [cu opre chiaramente dishonefla: 
c che Infeconda è baffa per effer tra Argante, 
così gran guerriero, e travn toro; e pedantefea 
per la parola mj^ITI, la quale hà troppo del 
latino. Quanto alla prima, io non niego, cheoue 
fi fignifichi apertamente dishonefià , non vi fi 

confii - 
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t conUituifia la forma dèi dire plebeo, e Vile ; e che 

, del plebeo , e del vile non fentijfe la detta compa - 

j ratione,fe il Taffo hauejfe detto , 

?! E Jafciuo STALLONE. — — 

c on ciò fiacofa che tal parola fia Vile , sì perche 
da S T *A~LL,A deriua , & è in bocca conti- 
nuamente dì vili guardiani di catialle , sì perche 
f ubito 3 come s’è detto, rapprefenta agli occhi deb- 
lamente aperta dìsbonefìd . tJWa egli invece di 
ST xALtO K(jE ha detto M*ABJTO, fa- 
cendo con que’ , che fanno , che flcome le cofe 

I dishonefie, fe apertamente fieno ejprejfe coi pro- 
pri vocaboli , recano viltà feco , & offendono gli 
orecchi delle perfine cofiumate; così allo’ncontro, 
fe, taciuti i propri vocaboli , con altre voci cuo- 
prano gentilmente la brutterà loro, portano con 
tffo loro leggiadria, e diletto a chil' intende. Così 
fece il Tetrarca, quando pieno d'altro de fiderio, 
che di quello, eh e volle far credere altrui d'hauer 
fempre hauuto, allhora che parlando all 1 ànima di 
Laura, diffe nel fonetto Donna, che lieta — - 

E feti ti, che ver te il mio core in terra 
Tal fu, quarhora è in cielo; e mai non volli 
;) Altro da te, ch*i Sol de gli occhi tuoi, : 

r efiina T; 

> ■ 1 ■ 
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quando, dico , egli di ffe nella j 

A qualunque animale 
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Con Tei fofs’io, da che fi parte il Sole, 4 

E non ci vedette altri, che le ftelle, 

Sol’vna notte, e mai non fotte l’alba. 

e quando nella fettina Non hà tanti animali. 

Deh hor fofs’io col vago de la Luna 

Addormentato in qualche verdi bofehi: 

E quefta,ch*anzi vefpro a me fà fera. 

Con etta, e con Amore in quella piaggia 
Sola venittea ftars’iui vna notte; 

E’1 dì fi flette, e*l Sol fempre ne l’onde. 

E così fece Dante, quando nel quinto dello'nfer- 
uo facendo raccontare a Franccfca da I\auenna i 
fuoi non bonefli amori, e del cognato, così dijfe. 

Quando leggemmo il difiato tifo 
Etter baciato da cotanto amante; 

Quefti, che mai da me non fia diuilò. 

La bocca mi baciò tutto tremante: 

Galeotto fù il libro, e chi lo fcritte: 

Quel giorno più no vi leggemmo aliante. 

E quando nel v ente fimo quinto deferiuendo quel- 
la marauigliofi trasfomatione di que’due aitaci 
cuti infieme , conuertendofi l’vno d’buomo in fer - 
pente, e l’altro di fervente in huomo, egli dijfe , 

l’ vi di entrarle braccia per J’afcelìe, 

E i duo pie de la fi era, ch’eran corti , 

Tanto allungar, quato accorciauan quelle. 

?ofcia li pie di retro infiem e attori 

Diucn- 
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' Diuentaron lo membro, che Phuom cela; 
E’1 mifero del Tuo n’hauea due porti. 

A che riguardado per auuetura il S ig. T orquato 
dijfe altroue, <& anche più honeftamète , che Date, 

E quinci alquanto d*vn crin biondo vfeio, 
E quinci di donzella vn volto forfè, 

E quinci il petto, e le mammelle, e de la 
Sua forma infin, doue vergogna cela. 

Sicome et iandio prima havea detto leggiadrametc 
V Arioso, parlando d’angelica legata al fajfo , 

Forza è, ch’a quel parlare ella diuegna, 
Qua Té di grana vn bianco auorio afperlb; 
Di fe vedendo quelle parti ignude; 
Ch’ancor che belle fian, vergogna chiude. 

e fkueUando d’Vlània , ritrouata conte compagne 
meTga ignuda da Bradamante , e da Marfifa, 

E le domanda, chi sì iniquo fue, 

E sì di legge, e di co fiumi fiiora; 

Che quei fegreti a gli occhi altrui riueli, 
Che,quanto può, par, che Natura celi. 

Quanto alla feconda comparatone , & alla baf- 
fegga oppofìale da gli Academici , dico, che qui 
non è bajfeiga ninna, fe bene Argante vieti com- 
parato al toro : tra perche ejfo toro non è animai 
vile, antfi in lui fi mutò Gioite inamorato d’Eu- 
ropa, e nel cielo tra i fegni del zodiaco ha merita - 

L 2 to 
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to d’hauer luogo : tra perche nelle fimilitudini 
non fi guarda a quefìe vane fofiflerie : conciona - 
cofa che volendo afiìmigliare vna cofa ad vn al- 
tra) non fia neceffario } che l’vna fia in tutto fimi - 
le all'altra: ma bafti, che in quello fieno filmili , in 
che fon comparate: ficome fra gli altri infegna 
Corni fido (o qual’ altro fi f offe, che ferine jf e ad 
Herennio) dicendo nel quarto libro , 

Non enim tota restori reineceflTeeftfimilis 
lit, (ed ad ipftim], ad quod confertur , (ìmili- 
tudinem habeat qportct , 

£ però in H omero, in Virgilio , in Stailo , in Dan- 
te ,& in altri poeti fono delle compar adoni non 
pure di leoni , e dicaualli, nobili tra gli animali, 
ma di Inpi, d* afini, di buoi , di capre, e d'altri ani - 
mali vili. E del toro itteffo hiafmato dagli en- 
demici rìhabbiamo vna leggiadrijfma neW^A- 
riofto, che in effe è pure flato marauigUofo, e raro, 
ficome confe filino i propri Fiorentini : ne al det- 
to toro ha gii fimigliato huomo vile, ma vn nobi- 
le, e velorofi/jimo guerriero, cioè J\odomonte, di- 
cendo. 

Come partendo afflitto tauro fhole. 

Che ia giuuenca ai vincitor ceflò habbia. 
Cercar Je Teine, e Je riue più (ole 
Lungi da i pafchi» Q qualche arida (abbia; 

Douc 
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' Doue muggir non cefla a Tombra % e al 
. Sole, 

Ne però feema Tamorofa rabbia : 

Così fen *yi di gran dolor confufò 
. URèd’AIgier, dalafuadonnaefclufo • 

Et oltre alle tante fimili comparationij delle qua - 
li Ipejfo adornano i opere loro ì greci > i latini ,&i 
volgari fcrittori, majfimafnente i poeti ,ele quali 
parrebbonoper duuentUra buffe , e vili agli Si ca- 
denzici ; non poche etiandio ne habbìamo nelle fa- 
ere lettere . Tale è quella ( per taceri* altre) che è 
nel falmo centefimo primo diDauid : il quale par- 
lando per bocca dello Spirito Santo , maettro> che 
non può errare , in perfona di CB^I S TO, Si - 
gnor no/lro , s’a/fmiglia al pelicano , & al gufo: 
che la voce hebraica C 0 S fignifica iut 
. tale vccello ; fi coni e altresì fa in altri luoghi : ef- 
fendo nelle tradottioni latine BVB 0: ancorché 
nel fopradetto falmo la commune effofitione bob » 
bia la voce greca iqytticorax , 

Similis fà&us fum pelicano (olitudinis : fo* 
òhis fum, (icut ny&icoraxin domicilio. 

E nondimeno i detti ve celli erano vili, immondi % 
& abomineuoli appo gli H ebrei ì fi come ferine 
Moisè'alTvndecimo del Lenitico. Ma baflò al fan - 
tiffimo profeta batter rifguardo alla lor natura , 

L 3 etti- 
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ottimamente dichiarata in quel luogo oltre a gli 
altri ejpofitori dalVafogiouane . Il qual però in- 
terpretando nel mede fimo [almo > 

Quia defecerunt, fautfumus, diesmei;& 
oua mea, ficutcremium,aruerunt. 

nonmoflra, che co fa fìgnifichi CB^EMIVM. 
la qual voce auueiiga che il Vittorio , & altri in- 
terpretino Carne , o altra cofa fritta nella padella, 
acco/landofi alla tyofition del Calepino ,feguitata 
dal Venuti, dal Beuilacqua , e da altri; o feguit an- 
dò il tejlo, che ha ( benché dìuerf amente dall’be- 
braico) 

& offa mea, ficut in frixorio, confrixa fune* 

ella tuttauia importa altra cofa totalmete diuerfa- 
Tercioche o ella fignifica I Ts^C E I 0, cioè 
cofa, che s'abbruci, fecondo, che pare, che ejpoga 
il teologo Tlacido, il quale dopo hauer detto, 

Infuper oda mea,id eli firmitates, &vires 
mea:, ve cremium, de incendium, ameni ut» 

foggiugne, 

Sicutenim, qu# cremantui^&incenduntur, 
confumuntur ; fic vires human# ex confimi» 
peione humidi naturalis deficiunt . 

o ella importa piu toflo, e più propriamente legno 
minuto, & ageuolead arderei che legnette cotali 

in 
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in latina fi dicono C B^E M LA da C B^E M 0 , 
che vale Abbruciare , ficome etiandìo fi chiama- 
no GBJLMLA da GREMII M , cioè dal ‘por- 
tarle in grembo, come fanno i contadini: fecondo 
che dopo il Tolitiano afferma con l* autorità di Co- 
lumella „ Antonio Agojìini , dottiamo giure con- 
fulto, nelle fue Emendationi, il tinaie così intende 
queflo mede fimo luogo di Dauid . Egli è ben vero 
però, che lavoce hebraica Ipriti MOCHEDH » 
in luogo della quale fu detto nel latino C R^E- 
M1VM, vale appo loro FOCOL^AR^E: e 
così V hanno intefa Santo bagnini , e Giouanni 
Campenfe, dicendo quegli nella fua traslatione, 
r c molto conforme al teflo hebrako , 

Quia dcfecerunt , ficutfumus, dicsmcij & 
olla mea, tanquem focus, exutta funt. 

1 • ' 

e quefii nella fua parafi afe, 

Cófumpti enim funt , velini fumus cito eua- 
ncfcens, dies vitas mas ; & oilaraea, tanquam 
focus, adiduo ardore exficcata funt. 

* 

con tutto che altri prendendo la detta parola non 
per lo Focolare, ma per la materia, che vi arde fo- 
pra , cioè per vn tifone * traducete nel fuoEn - 
eh iridion Tfalmorum , 

Euanefcunt enim, ficutfumus , dies mei ; & 
offa mca confumuatur, fi cut torris ab igne. • 

L 4 l M* 
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LMa ripigliando il Yagionameìito * dal quale là 
dolcezza del parlar del benedetto falmo alquato 
m'bà dilungato; dico, che la voce It{I{lTI pofla 
dal Sig. Torquato nella fua cop aratone, è buona; 
& egli Vhà potuta vfare ( ficomes’è detto più a 
dietro) non meno , che sgabbiano fatto Dante , U 
Tetrarca, il Boccaccio, l’<*ArioHo , il Bembo , il 
Mol^a, il Guidiccioni, il Tanfillo, il Marmitta ,& 
altri valet'buomini altre voci cauate dal latino, e 
men prefle ad ejfere intefe , che fifa I T J* 
Se%a che quado anche niun de gli antichi hauejfe 
poflo in vfo il predetto verbo ( il che bora no afferà 
tno,neniego) hormaì tanti autor euoli autori , tra 
quali ha pnr luogo il Sannazaro , ue V hanno 
mejfo prima del Tajfo, che più voce nuoua no s’hit 
da dire . T^e quefìa parola, poflo etiandio, che ella 
f offe quello, che non è, cioèpedantefca , baflerebbe 
a far chiamar pedantcjca la detta comparatone * 
Quanto poi a quello , che di più ne dicono i Fioren- 
tini , cioè , che il Signor Torquato vi rimpin^a % 
come effi dicono , molte figure intempeHiue , in- 
tefe da loro , fe io ben m* appongo ,per l 1 ejfere at- 
tillatoli toro dagli /limoli pungenti dell’amore* 
per l’borribil muggire , che egli fa, e co i muggiti 
d e fi ar V ir a, per l 'agii %%are le corna a i tron chi, per 
lo’nuitare i venti con vani colpi alla battaglia* 
per lo Jfrarger l’arena co i piedi * e per lo sfidare 


À 

<iij 

il 
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u mortai guerra il fuo riuale ; brieuemente rìjpon- 
devo loro } che quel maefirù, che in fegnò all’ut- 
h pf riofto porre di fimili figure fuori di tempo , e Vane 
• nella fianca non molto auanti allegata , cioè il 

1 partir fi del toro afflitto dopo l’ bau ere a foraci 

il - ceduto il poffejfo dell' amata giuuenca al riuale 
i vincitore , il ritirarfi alle felue, alle riue , & ad 

altri luoghi folitarij , lontano dalla pastura , e'i 
! muggire continuamente fenga minnire la rabbia 

, fua ; quel medefimo infegnòal Taffo d'vfare le 
dette di f opra . E fe male ad amenduni è fiato in* 
fegnato dal maeflro loro -, a cui da tutti è credila 
j . . to; riprendano ejfi non il Taffo, 0 l’^Ariofio, ma 
il detto lor maeflro : il quale perfuafe all’ Arinfta 
d’ imitarlo, là doue parlado di due tori ventiti a 
battaglia per amata giuuenca , diffe nel tergo li* 
bro della Georgica ; 

Nec mos beliantes vna (tabulare^ fed alter 
Vi&us abit: longcque ignotis exulat oris. 
Multa gemens ignominum , plagasque liu 
perbi 

Viótoris, tumtìiiosartìiiitintìltnsamores} 

Et Aabula afpeólans regms exceflìc auitis. 

E parimente fece credere al Taffo , che lo poteuà 
imitare , doue nel medefimo luogo ragionando pur 
del medefimo toro perditore , il qual de fiderà di 
Vendicar fi feguitò dopo tre verfi > 

• 
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Et tentat fefe, atque irafci in cornila difcit 
Arborisobmxus trunco;ventosque Iaceflit 
lóti bus, &fparfaad pugnarci proiudit arena. 
Poft, vbi colle&um robur, vircsque receptar, 
Signa morcet , praccpsquc oblitum fertur in 
hoftem . 

E quanto a gli ( limoli d'amore , il mede fimo pre- 
cettore gli moflrò , che poco prima hauea detto > 

Sed non vlla magis vires induftriafirmat, 
Quàm Vcnerem , & cacci ftimuios auertere 
amoris, 

Siue boum , fìue eft cui gratior vfus equoru* 
ficome del muggire , 

Vedà^ue in obnixos vrgen tur cornua Vado 
Cum gemitìi , reboant fyiuaeque, &magnus 
Olympus. 

Se poi lunotto , & il Tuffo feruendofi di quefli 
concetti di Virgilio , lor maefiro , ediquefle file 
figure , che a loro pofie a tempo fono parure, hano 
cercato di fare gli vni più leggiadri , e V altre piu 
belle ; hanno fatto quello , che prima haueano ve- 
duto fare al maefiro loro verfo Homero , e quello > 
che cercano di fare in ogni prof effione tutti i difce - 
poli de fiderò fi di gloria , cioè d'aua’gare i maefiri: 
come che a tutti, e fempre egli non venga fitto. 
tJMa fe, come Virgilio, tffi hanno male, e fiordi 
tempo vfate quelle figure ; infegnino loro gli ^en- 
demici* 
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demici , come bene , & a tempo le debbano vfare, 
E eco per parlar da douero , che volendo ejjì iica- 
demici riprendere il Signor Torquato nelle com- 
parationi , e farlo parere ignorante ; tutto altri- 
menti è adiuenuto , che e(Ji auuifato non haueano . 
Conciofiacofa che le dette compar ationi , ficome 
tutte r altre cofe di queflo eccellente huomo , fieno 
belliffime , e da commendare fommamente : e tali 
farebbono elle ancora p avute a i Fiorentini , e per 
tali Vhaurebbono commendate ; fe meglio Vba- 
ueffer con fiderate , e con animo più amico all' au- 
tor loro . il quale non credo già, che mai deffe loro 
cagione di dovergli voler male: & tuttaiiia han- 
no cercato , non so perche, di morderlo, di trafig- 
gerlo , e dilacerarlo : non pure noi volendo hàùer 
perifeufato ( ficomeper le ragioni dette altre vol- 
te abuona equità far doueano) fe nel fuo poema 
fia qualche co fa, che per ventura meglio in altra 
maniera potejfe fare : ma ingegnandofi di biafi- 
mar quello , che merita d’efjer grandemente lo- 
dato , e divoler dare a diuedere altrui, che infino 
il Morgante del Tulci fia di gran lunga fuperiore 
alla Gierufalemme Liberata. Ma cieco è bene vie 
piu, che talpe , colui , che chiaramente non ve de, 
quanto fenica comparatione quello fia inferiore a 
quefia . il valore , e le lodi del quale quanto , e 
quali fi fieno , ottimamente conobbe, emoftrò il 

Gir aldi. 
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Gir aldi, che pur fu litteratiffìmo , e giudi rioo 9 
quando ragionando nel Difcorfo de nomanti di 
coloro , che roman^enolmente haueuano ferite» 
inauri ViA riofio, el E oiardo, così dijfe. 


nondimeno tutti haueano le lor materie in- 
ettamente fcritte , anchorac’habbia partito 
ad alcuni , che Luigi Pulci nel Tuo Morgance 
fufle degno di loda, lafciandofi ingannare a 
quelle nouelluccie Thofcane ( nelle quali fo- 
no non men frequenti mólti Fiorentini, che 
fuflero i Greci già nelle loro) che fono da 
quel fuo Merguti (nome forfè tolto dal Mer- 
gite d’Homero , che tutto era com pollo al 
rifo) & da altri dette, le quali a chi diritta- 
méte mira, fono piu torto cofe da burla , che 
da cóponiméto degno ddl’Heroica grauità. , 


! 


Ma affinché non dicano gli endemici , che il te - 
ftirnonio è [affetto > sì perche Lombardo loda altri 
Lombardi, sì perche biafima Fiorentini, come in^ 
nidiofo della lor gloria nel poetare ( la quale inni - 
dia però dopoi tempi di Dante , e del Tetrarca 
dee forfè piu toflo cadere ne Tofcani verfo de fo - 
reflieri, che ne forestieri verfo di loro ) addurremo 
la tejlimonian'ga, e*l parere d’vn proprio Fioren - | 

tino pure Jìimato affai da i mede fimi <j4cademi- 
ci . E qnejli è il V archi; il quale nel fuo Herco *. 
lano parlando del detto Morgante , e del Furi off, 

(osi dijfe , 

Ame 
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A me pare , che il Morgan te, fe fi paragona 
con Buouo, col Danefe, colla Spagna, con 
l’Ancroia , e con altre così fatte, non só, fe 
debba dire compofitioni, ò maladizioni , fia 
qualche cofa, maagguagìiato al Furiofo, ri- 
manga poco meno , che nulla, fe bene vi fo- 
no per entro alcune fentenze non del tutto 
indegne, e molti prouerbij , e riboboli Fio- 
rentini affai propri j , e no affatto fpiaceuoli. 

E quello , che il Varchi dijfe del M or gante ag- 
guagliato al Furiofo, quello ifteffo n’hattrcbbe egli 
detto , paragonato con la Gierufalemme ,fe alibo - 
ra ella cifojje fiata : e quello ifteffo ne direbbe pa- 
rimente bora ,fon certo , qualunque habbiapunto 
d’ ingegno , & a giudicare da animofitd , o da al- 
tro cieco affetto non fi lafci tirare: non ofiante che 
il contrario ne paia all\A cademia della Crufca. 
La quale in diffreTgo del Tuffo afferma anche ,e 
'Puoi fhr credere altrui, che egli non è poeta, per - 
cioche ha tolto il [oggetto della Gierufalemme da 
altri , &hà fcritta hìftoria , che fi truona in piti 
d*Pno autore . Intorno a che lafciando per breuità 
dalFvn de lati più Pine ragioni, che a difefa del 
Signor Torquato fi potrebbono ad ducerei , e 
lafciando flare, che ancora l^rioflo prendeffela 
materia del Furiofo dal Boiardo , e Virgilio quella 
dell 3 Eneide da Homero, & Homero quella dell* 
Iliade da altri fcrittori , ficome altresì fece il 


Triffino 
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Trìffino quella dell’ Italia Liberata; dirò foto, che 
fe il Tajfo hauejfe fcritta laguerra di Gierufalem - \ 

me fatta da Goffredo ,/non come poeta , ma come 
hiflorico alla guifa di Quinto Calabro , di Silio 
Italico , e di Lucano ; fi potrebbe concedere , che 
più toflo, che poeta, hiflorico egli s’ bau effe da do- 
mandare ; ma pofciache non come bili ori co , fe- 
condo la verità , ma conte poeta, fauolofaménte : 
l’hk fcritta , fecondo che infegna V lutar co ; non 
hiflorico , ma poeta s’hà da dire . TS{e perche egli | 
habbia trattata cofa , che fi ritruoui in altri ferita 
tori, fi vuol negare, che Vinuentione non fiapiù , 
tofio fua , che a 1 altri , e che egli non meriti il no- j 
me del poeta . . Tercioche ficome Homero ( quelli > 
ballerà per mille) altamente frinendo parte del- 
la guerra troiana, la quale era commune a molti 
frittoti di que tempi, e dando a quella materia 
perfetta, e conueneuol forma, non ancora fiat ale 
data da ninno , di publica a molti ( come altri già 
diffé) a fe folo priuata la fece ; e non folo è poeta, 
ma Tr in cip e , e {fe è lecito dirlo ) Dio de poeti: 
così il Signor T orquato , heroicamente fcriuendo 
l’imprefadi Terra Santa , la quale era publica a 
più autori di prò fa , e dando a cotal materia dice - 
noie, e bella forma , non ancorahauuta da ninno 
altro , quello , chea molti era commune ( conce- 
dendo ancora, che molti n babbi ano- fritto) hà 

fatto j 
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| fitto proprio a fe filo: e non pure è poeta } ma pc 

! ta tale , che mal grado deWinuidia èie farà firn 
’pre fommamente ammirato dai migliori poeti: e 
maggiormente , fi mai con intiera quiete della 
mente potrà riuedere 3 e pulire il fuo poema 3 & 
accrefierlo 3 ficome era fio de fiderio . Il che piac- 
cia a DIO di concedergli bentofio 3 _& in ma T * 1 
; . niera tale , che oltre al molto giou amento 3 e dilet- 
Jj. • to 3 che bora ne traggono 3 e fimpre ne trarranno *< 
li tutti li virtuofi 3 egli amatori delle cofi poetiche; 
r il Santi ffimo Tonte fi ce 3 etuttiiVotentati 3 e Si- \ 
gnoridei Crifiianefimo fi volgano a p'enfare 3 co - \ 

me vaiti infiemepojfanoad imitation di Goffredo 
liberare ancb’effi dalle mani de gli’n fedeli il glo- 
riofo fipolcro del Hedentor del mondo. 

,jj • E qui. Signor Giorgio , reftando di piu faticar 
la penna 3 e la mano già meyga fianca , io fò fine» • 

& a V.S. la quale amo 3 & honoro tanto 3 pricgo 
da chi pu ò dargliele } lunga 3 e f elici ffirna vita . 
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